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A brutto muso

D’Alema: in Usa parlerò del ritiro dall’Iraq
Il 12 giugno dalla Rice. «Missione finita, ma no ai dibattiti sulle date. Sì alla cooperazione civile»

LE GRANDI SFIDE Veltroni contro Aleman-

no a Roma, Ferrante contro Moratti a Milano,

Chiamparino contro Buttiglione a Torino, Ier-

volino contro Malvano a Napoli. E in Sicilia la

«battaglia» tra Rita Borsellino e Cuffaro. Un

mese e mezzo dopo la vittoria dell’Unione, si

torna alle urne per un importante test ammini-

strativo

Strage di Haditha

Q uesto momento, d’inizio legi-
slatura, mi sembra quello più

adatto ad una riflessione che colle-
ghi i principi a cui si deve ispirare
l’azione politica con i provvedimen-
ti concreti da tradurre in proposte di
governo, norme legislative e atti
amministrativi. Uno sforzo in que-
sta direzione è stato compiuto nel
programma e nel discorso del presi-
dente del Consiglio che hanno po-
sto l’istruzione e la ricerca al centro
dell’economia e della società come
fattore di sviluppo e di innovazione
ma credo che manchino ancora i
collegamenti sui quali costruire un
cammino coerente. Soprattutto oc-
corre provocare un coinvolgimento
del mondo universitario come ceto
intellettuale, non soltanto dei vertici
accademici: purtroppo il mondo ac-
cademico appare totalmente assen-
te e passivo, in ogni caso troppo in-
vischiato nei problemi tragici della
situazione attuale per poter dare un
contributo realmente indicativo.
 segueapagina26

IN TELEVISIONE si è parlato troppo poco delle elezioni ammi-
nistrative. E quasi solo nei tg locali. Peccato, perché sarebbe
stato istruttivo per tutto il Paese vedere Letizia Moratti agitare i
pugni dal palco, promettendo di difendere gli interessi del Nord,
se sarà eletta sindaco di Milano. Vestita di rosa, perfino un po'
scollatae quasi velinizzata, secondo le istruzioni di Berlusconi, la
miliardaria ha gridato in faccia al Sud il proprio disprezzo. Poi ha
baciato Bossi e ha tuonato contro l'accoglienza degli immigrati,
nello stesso giorno in cui il cardinale Tettamanzi ha chiesto inve-
ce di dare loro il voto. Ma, secondo la cattolicissima Moratti, i po-
veri devono stare al loro posto. Anche quelli nati a Milano, ovvia-
mente.Ai quali del restoha già dimostrato,nellasua exqualità di
pessimo ministro, come si tolgono i soldi alla scuola pubblica
per darli alle famiglie benestanti, che scelgono costosi istituti pri-
vati. Perché il figlio di un operaio non si metta in testa di essere
ugualeal figlio di un riccone (dal VangelosecondoSilvio).

L’«avventura» internazionale del
neoministro degli Esteri Massimo
D'Alema ha inizio in una abbazia
dal nome impronunciabile: quella
di Klosterneuburg, alle porte di
Vienna, sede del vertice informale
dei capi delle diplomazie dei Venti-
cinque. Un'«avventura» che nasce
nel segno del deciso impegno euro-
peista del nuovo Governo italiano.
 segueapagina9

■ di Umberto De Giovannangeli
inviato a Vienna
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Elezioni, diamo il bis a Berlusconi
Quasi 20 milioni oggi e domani alle urne: si vota in Sicilia, a Roma, Milano, Napoli
Torino, e in altri 1270 comuni e 8 province. Nell’isola seggi aperti solo domenica
L’ex premier sogna la rivincita. L’Unione: un voto per il buongoverno delle città
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C’ è ancora in Italia chi ti
spiega che la televisione

non conta. È come dire a
Newton che la mela cade dall’al-
bero per capriccio e non per la
legge di gravità.
Eppure un segnale dovrebbe pur
venire da uno che se ne intende,
l’ex premier Berlusconi, che per
apparire dovunque in televisio-
ne ha violato (e disprezzato ad
alta voce) leggi, consuetudini,
pratiche consolidate delle demo-
crazie dei Paesi avanzati, occu-
pando per tutto il tempo, tutti gli
spazi, ora dopo ora di illegale in-
vasione delle reti, guadagnando
voti fino a una quasi vittoria.
Il segnale dovrebbe venire dalla
stampa internazionale che, sen-
za alcuna eccezione, non separa
mai l’immagine di Berlusconi, e
la tremenda e umiliante campa-
gna elettorale che abbiamo appe-
na vissuto, dal fatto, clamoroso e
unico, che in questo Paese qual-
cuno ha governato (e cercato fi-
no all'ultimo di farsi rieleggere)
disponendo di tutte le televisioni
e usandole. Il segnale dovrebbe
venire da una incontrovertibile
evidenza: avendo molti avversa-
ri in tutti i settori della vita pub-
blica, Berlusconi ha scelto di col-
pire giornalisti, direttori di gior-
nali e leader di opinione. Ha co-
minciato subito, con il fare fuori
Indro Montanelli, prima ancora
del famoso editto di Sofia contro
Enzo Biagi, prima ancora di
chiudere fuori Santoro e di stron-
care ogni forma di satira. Dove?
Fra i leader di opinione dei gran-
di giornali. E subito dopo in tele-
visione.
Certo, per Berlusconi è venuto
alla fine anche il momento di at-
taccare con furore gli industriali.
Ma persino il caso Della Valle è
stato celebrato in televisione. Un
presunto avversario è stato accu-
sato e dileggiato, senza alcuna
possibilità di risposta, con tutto
il clamore di una “diretta” televi-
siva, di fronte a milioni di spetta-
tori. Esemplare, anche per future
lezioni di giornalismo televisi-
vo, il modo in cui Berlusconi ha
scelto di usare la sua dichiarazio-
ne conclusiva dopo il secondo
dibattito con Romano Prodi.
A causa di un curioso “errore”
mai verificato, l’ultima parola è
toccata a Berlusconi. In qualun-
que dibattito l’ultima parola ser-
ve a enfatizzare e confermare gli
argomenti dibattuti.
 segueapagina27

L’editoriale

«Test importante
Ma che c’entra
il governo?»
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VEDI ALLA VOCE
UNIVERSITÀ

SCOSSA ALL’ALBA È dura-
ta un minuto e ha sconvol-
to un’ampia zona dell’iso-
la di Giava. Colpito soprat-
tutto il distretto di Bantul.
Oltre3mila levittime.
 Bertinettoapag.19
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SEGGI APERTI Sono quasi ven-
ti milioni (19.516.023) gli italia-
ni che saranno chiamati a rinno-
vare importanti amministrazioni
comunali e provinciali. Si vota
oggi e domani . In Sicilia, dove si
rinnova l’assemblea regionale, i
seggi resteranno aperto solo og-
gi.

Le grandi città interessate al voto
sono: Roma, Milano, Torino e
Napoli. Una campagna elettora-
le, quella appena conclusa, carat-
terizzata dai toni bellicosi di Sil-
vio Berlusconi che parla di «ri-
vincita» dopo la sconfitta alle re-
centi politiche.
 allepagine2,3,4,5,6e7
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Venti milioni di italiani alle urne
Provinciali, comunali e
regionali siciliane. Il pri-
mo test dopo le politi-
che di aprile

ELEZIONI Oggi e domani quasi venti milioni

(19.516.023)di italiani sonochiamati alleurne

per le elezioni amministrative. Ieri il Viminale

ha diffuso una nota invitando gli elettori a re-

carsi alle urne in oraio

scaglionati per evita-

re code alle urne. Ot-

to province da rinno-

vare, sindaci e consigli di ben 1.270
comuni, tra cui quattro grandi città
come Torino, Milano Roma e Napo-
li. In Sicilia si vota per il governato-
re della Regione a statuto speciale.
10.150.705 le femmine; 9.365.318 i
maschi e 23.136 le sezioni. Silvio
Berlusconi le considera una specie
di richiesta «di sfratto per la sini-
stra», Romano Prodi è fiducioso «di
poter conquistare le grandi città»,
saranno le urne - a partire dalle ore
15 di domani - a stabilire chi avrà ra-
gione e chi dovrà prendere nota del-
la sconfitta.
LE GRANDI CITTÀ A Roma Wal-
ter Veltroni, sindaco uscente - Unio-
ne - sfiderà il candidato della Cdl
Gianni Alemanno, mentre a Torino
il sindaco uscente Sergio Chiampa-
rino, Unione, avrà come avversario
della CDl Rocco Buttiglione. A Mi-
lano la sfida è tra l’ex ministro Leti-
zia Moratti, (Cdl) e Bruno Ferrante,
per l’Unione; a Napoli Rosa Russo
Iervolino, sindaco uscente del-
l’Unione dovrà vedersela con Fran-
co Malvano, Cdl. La città con il
maggior numero di elettori è la capi-
tale (2.546.804) il comune più pic-
colo è Briga Alta, in provincia di
Cuneo, con 62 residenti.
LA SICILIA I siciliani chiamati alle
urne sono 4.560.907 milioni, di cui
2.355.445 femmine e 2.205.462 ma-
schi. I candidati sono Rita Borselli-
no per l’Unione; il governatore
uscente Totò Cuffaro, per la CDl e
Nello Musumeci, ex di An ora a ca-
po di «Alleanza Siciliana». Le pol-
trone a disposizione dei nuovi eletti
saranno ben novecento.
I SEGGI Saranno aperti oggi dalle 8
alle 22 e domani dalle 7 alle 15. In
Sicilia e nei comuni di Ayas in Val

D’Aosta e di Peio, in provincia di
Trento, si voterà soltanto oggi. Ma
anche in questi casi le operazioni di
scrutinio delle schede inizieranno
domani dopo le 15.
COME SI VOTA Per le elezioni pro-
vinciali ci sarà la scheda gialla.
L’elettore potrà esprimere il proprio
voto facendo un segno sul rettango-
lo contenente il nome del candidato
a presidente e il voto andrà soltanto
al candidato presidente; se invece si
traccia un segno sul contrassegno
relativo a uno dei candidati al consi-
glio provinciale o sul nome del can-
didato a consigliere provinciale il
voto andrà sia al candidato consi-
gliere che al candidato presidente
collegato alla lista. È possibile vota-
re anche tracciando un segno sia sul
rettangolo del candidato presidente,
sia sul contrassegno del candidato a
consigliere collegato o sullo stesso
nominativo del candidato consiglie-
re. Il voto andrà sia al candidato pre-
sidente che al candidato consiglie-
re. Nei comuni con popolazione su-
periore a 15mila abitanti la scheda
sarà azzurra. Sarà possibile esprime-
re la propria preferenza tracciando:
un segno sul nominativo del candi-
dato a sindaco e il voto andrà soltan-
to al candidato a sindaco; un segno
sul simbolo di una delle liste dei
candidati a consiglieri collegate al
sindaco e il voto andrà alla lista e al
sindaco collegato; un segno sull’ap-
posita riga stampata sulla scheda se-
gnando il nome del candidato a con-
sigliere e il voto andrà al sindaco
collegato, alla lista e al consigliere.
È possibile anche il cosiddetto voto

disgiunto, tracciando un segno sul
rettangolo con il nome del sindaco e
un altro su una lista non collegata al
sindaco prescelto. Nei comuni fino
a 15mila abitanti sarà possibile
esprimere il proprio voto tracciando
un solo segno di voto sul nominati-
vo di un candidato alla carica di sin-
daco; tracciando un segno solo sul
contrassegno di una di candidati a
consiglieri; tracciando un segno di
voto sia sulla lista che sul candidato
a sindaco collegata. In ognuno di
questi casi il voto andrà a sindaco e
lista.
INFORMAZIONE La Rai seguirà
l’andamento del voto in tutte le
edizioni dei Telegiornali, dei Gior-
nali radio, del Gr Parlamento, di
Isoradio, di RaiNews 24, RaiNet
News e Televideo. Sono previsti
speciali di informazione a partire
dalle ore 15 di domani. Sarà la
Nexus a realizzare per conto della
Rai la stima dei risultati elettorali
attraverso le proiezioni. Aprirà Tg
1, a seguire il Tg2 con l’approfon-
dimento «10 minuti» alle 18.48,
mentre Rai 3 dalle 17.40 alle 18.30
dedicherà alle amministrative uno
speciale.

OGGI

PROVOCAZIONI

Montezemolo: «Il costo della politica
è il tema centrale della crisi italiana»
ROMA «Il tema del costo della poli-
tica e della burocrazia è il punto
centrale della crisi italiana, tutto il
resto viene dopo». Lo afferma il
presidente di Confindustria, Luca
Cordero di Montezemolo, in una
lettera inviata ieri al direttore del

«Quotidiano nazionale», Giancarlo
Mazzuca, rilevando come sia «ne-
cessario farlo risaltare. Per me - sot-
tolinea - merita un dibattito urgente
e forte 'stanandò i politici». «Mi è
parso che il presidente di Confindu-
stria nelle dichiarazioni di giovedì

all'Assemblea generale avesse mes-
so in evidenza qualche punto ogget-
tivamente più importante». È il
commento del vice presidente della
Camera Pierluigi Castagnetti (Mar-
gherita) alla sollecitazione di Luca
Cordero di Montezemolo. Casta-
gnetti aggiunge che «se il costo del-
la politica è centrale, allora il gover-
no riuscirà a risolverlo, perché è re-
lativamente facile. Mi pare, però,
che i problemi centrali siano altri.
Diciamo che sono più d'accordo

con il Montezemolo che ho ascolta-
to giovedì scorso». «Va bene com-
battere gli sprechi, ma prima occu-
piamoci delle condizioni delle per-
sone, dei precari, dei disoccupati e
degli anziani». Il segretario confe-
derale della Cgil, Paolo Nerozzi,
commenta così, le parole del presi-
dente di Confindustria.
«Negli ultimi anni l'evasione fisca-
le è aumentata del 30% -afferma
Nerozzi- L'evasione colpisce tutti:
lavoro dipendente, imprenditori,

commercianti che pagano le tasse.
È concorrenza sleale.
Ci sono sicuramente cose che van-
no razionalizzate anche all'interno
della Pubblica Amministrazione a
cominciare dall'eccessivo numero
di consulenze. La macchina dello
Stato va razionalizzata. Ma prima
guardiamo la trave e poi la pagliuz-
za. Gli sprechi sono una questione
importante, ma è un problema ag-
giuntivo, non il solo».
Il costo della politica e della buro-

crazia «non è il punto centrale della
crisi italiana». Alfonso Gianni, sot-
tosegretario allo Sviluppo Econo-
mico ed esponente di Rifondazione
non condivide l'analisi del leader di
Confindustria: «I costi della buro-
crazia e della politica non sono il
punto centrale; chiaramente Monte-
zemolo li cita per salvare la classe
imprenditorale dalle sue responsa-
bilità - spiega-. Le sue parole mi
sembrano fuori misura perché sono
ben altri i fattori di crisi» aggiunge.

Si vota oggi dalle 8
alle 22 e domani
dalle 7 alle 15
Un giorno solo
in Sicilia

La Rai darà
informazioni. Ma non
ci saranno exit poll
Solo proiezioni su
seggi campione

Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma
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Le metropoli dove tutto si decide

OGGI

RICORDO DI CALAMANDREI

Napolitano: «La Resistenza ha posto
le basi per l’Italia democratica»

«In giro per la città non
mi pare proprio di aver
colto la voglia di cam-
biare amministrazio-
ne...». Il sindaco di To-
rino, Sergio Chiampari-
no, non perde i suoi toni
misurati neanche quan-
do dice cose molto nette, neanche a po-
che ore dal voto che potrebbe confer-
marlo alla guida del capoluogo piemon-
tese. E resta pacato anche quando ana-
lizza i risultati - evidenti e lusinghieri -
del suo primo mandato a Palazzo di Cit-
tà. In queste giornate di estate precoce
Torino si manifesta al visitatore in tutto
il suo fascino, non più soltanto monu-

mentale ma di grande animazione. I to-
rinesi si godono la loro città come non
mai, beneficiano dei parchi restituiti al
loro decoro, delle piazze illuminate,
delle mille manifestazioni culturali che
ormai hanno conquistato un posto fisso
persino nei depliant turistici.
SindacoChiamparino,cosa la
soddisfadipiùdel lavorosvolto in
questosuoprimomandato?
«Devo dire che c’è un punto che, secon-
do me, riassume bene quanto abbiamo
cercato di fare in questi cinque anni: il
ritorno di un po’ di fiducia in più a tutte
le energie di questa città e che soltanto
due o tre anni fa erano in affanno e face-
vano sì che Torino tendesse a ripiegarsi

un po’ su sé stessa. Dalla Fiat in giù era
palpabile l’angoscia da declino...».
Eadesso?
«Adesso mi sembra che ci siano dei dati
di fatto che consentono di guardare
avanti con maggiore fiducia: ci sono
state le Olimpiadi, che sono state un
successo per la città anche perché sono
state vissute bene dai torinesi, sono sta-
te davvero colte come un’opportunità,
la Fiat ha appena celebrato il ritorno di
una nuova produzione a Mirafiori, ha
inaugurato il Motor Village realizzando
in meno di un anno tutti i progetti conte-
nuti nell’accordo sottoscritto con il Co-
mune, la Provincia e la Regione, c’è la
metropolitana che dimostra che le gran-
di opere non si sono fermate. In tutto
questo la pubblica amministrazione ha

fatto la sua parte».
Insomma,un’inversionedi
tendenza:dalla rassegnazioneal
“su latesta”?
«Guardi, venerdì c’ero anch’io a Mira-
fiori per l’avvio formale della produzio-
ne della Grande Punto e ho percepito
un’atmosfera davvero positiva. Mi dire-
te che quella era comunque una circo-
stanza particolare, una festa. Sarà, ma
due giorni prima sono stato alla porta
20, sempre a Mirafiori, e poi alla porta 3
dell’Iveco, dove ho trovato lo stesso cli-
ma, del tutto diverso da quello che ricor-
do un paio d’anni fa. Allora si sentivano
le urla di chi ci accusava di andare lì so-
lo a caccia di voti, adesso non più di
qualche caso isolato, si coglie una rin-
novata fiducia anche verso la politica».

MalafiduciadiTorinoèancora
legataallesortidellaFiat?
«La Fiat resta una voce fondamentale,
ma qui ormai sono maturate molte altre
realtà. Soltanto nel campo dell’automo-
tive, per esempio, la stessa General Mo-
tors ha scelto di mantenere a Torino il
suo centro di ricerca e sperimentazione
per i motori diesel, Iveco e Prima indu-
strie sono aziende che riescono a espor-
tare anche in Cina, Motorola occupa
520 ingegneri nel suo più grande centro
di ricerca europeo. E poi questa è diven-
tata una città anche turistica. Escluden-
do la parentesi olimpica, dal 2202 al
2005 i visitatori sono passati da un mi-
lione e 700.000 a 3 milioni e 300.000.
Merito delle tante iniziative, dalla Fiera
del libro al salone del gusto, dai musei

ai palazzi storici e, anche, delle tante
aree della città che sono diventate punti
di attrazione per i divertimenti».
Lacittàèpiùvivibile,quindi?Anche
sotto ilprofilodellasicurezza?
«Il problema c’è e tocca gli strati più de-
boli della popolazione. Devo dire che,
toccando ferro, ultimamente le forze
dell’ordine sono riuscite puntualmente
e prendere gli autori delle aggressioni.
Il Comune ha Fatto già passi in avanti
per riconquistare vivibilità anche nei
quartieri più disagiati, a San Salvario
abbiamo appena deliberato iniziative
per 98.000 euro e a Porta Palazzo abbia-
mo praticamente ricreato una piazza.
Mi auguro, anche, che in futuro, il presi-
dio delle forze dell’ordine venga ade-
guato alle esigenze di Torino».

SERGIO CHIAMPARINO Il sindaco uscente dell’Unione spera nella riconferma dalle urne: «Non vedo in giro voglia di cambiare amministrazione»

«Torino ha ritrovato fiducia, questa è la mia vittoria»

Poco più di un milione di milanesi alle ur-
ne, una scheda lenzuolo (novantanove cen-
timetri per trentatrè), millesettecento aspi-
ranti ad un posto di consigliere comunale,
una campagna elettorale calda ma non bol-
lente, malgrado Berlusconi ce l’abbia mes-
sa tutto per incattivire gli animi, due candi-
dati sindaco più altri otto concorrenti fuori
gioco (tra i quali un ciclista che fu campio-
ne del mondo, Sante Gaiardoni). Parliamo
dei due candidati sindaco: Bruno Ferrante
e Letizia Moratti. Gli ultimi sondaggi e le
ultime sensazioni li danno alla pari.
All’ex prefetto e alla coalizione di centro-
sinistra che lo sostiene (con tanto di parte-
cipatissime “primarie” in mezzo) potrebbe
riuscire il colpo di interrompere una storia
di centrodestra che dura da tredici anni:
prima il leghista Formentini, poi due volte
il berlusconiano Gabriele Albertini, l’ex
imprenditore metalmeccanico, accasatosi
per tempo tra i parlamentari europei.
Grazie all’ex ministro, che ha inventato la
riforma della scuola, incontrando l’opposi-
zione universale di studenti, insegnanti, fa-
miglie, e che alla scuola non ha dedicato
una sola parola della sua propaganda (co-
stata una valanga di soldi), Berlusconi si
gioca la rivincita delle politiche. Letizia
Brichetto Arnaboldi in Moratti (Gianmar-
co) s’è presa sul serio, ha inondato la città
di manifesti, di facce ritoccate, di invenzio-
ni pubblicitarie francamente comiche (sul-
le fiancate di bus e autobus è apparso il di-
segno di un tram con un “fumetto” che so-
spirava: «Se potessi voterei anch’io Leti-
zia»), s’è scoperta partigiana (il 25 Aprile)

e operaia (il Primo Maggio), dopo aver
stretto alleanze con il peggio del fascismo
attuale (vedi Fiamma Tricolore e Azione
sociale Mussolini), s’è messa a strillare
per accreditare il proprio amore nei con-
fronti di una città, che non conosce, e per
inculcare nei votanti l’impressione di una
discontinuità con la fallimentare ammini-
strazione Albertini (stesso segno, stesse al-
leanze, stessi interessi).
Felice la sintesi di Philippe Daverio, esper-
to d’arte, ex assessore ai tempi di Formen-
tini: «Milano si sta avviando alla sepoltura
sospinta dalla Moratti».
Potrebbe non essere così, perchè appunto
potrebbe vincere Bruno Ferrante, forte del
suo passato di prefetto del dialogo, della
sua immagine di funzionario pubblico one-
sto e sensibile e di un programma, che ha
al centro il ritorno della politica, il ritorno
cioè di Milano ad un ruolo nella regione e
nel paese, in un sistema urbano tra comune
e provincia che supera i quattro milioni di
abitanti. Insomma dopo l’amministrazio-
ne di condominio (aspirazione sempre di-
chiarata di Albertini), Ferrante cerca di in-
dicare una strategia per il futuro, sapendo
che i problemi più gravi (viabilità, infra-
strutture, inquinamento, casa, emargina-
zione) non si possono affrontare nel-
l’emergenza del giorno per giorno. Ferran-
te ha incontrato tanto consenso in città, an-
che tra quell’imprenditoria più dinamica,
attenta all’innovazione, poco interessata al
vecchio per quanto redditizio cabotaggio
immobiliarista (la vera anima del corpus
elettorale della Moratti).

MILANO

Ferrante, l’ex prefetto
che può dare la svolta
■ di Oreste Pivetta / Milano

NAPOLI

Prodi a Russo Iervolino:
al sindaco poteri speciali

ROMA «Gli eventi drammatici
del Novecento diedero compi-
mento alla costruzione dell'Italia
contemporanea. Prima la Grande
Guerra, intesa come ultima guerra
del Risorgimento, avente per fine
il completamento dell'unità nazio-

nale; poi la Resistenza, di cui Ca-
lamandrei riconobbe il carattere
“religioso e morale prima che so-
ciale e politico”, e che giustamen-
te definì “più che un movimento
militare un movimento civile”, fu-
rono passaggi essenziali per ac-

quisire alle grandi masse popolari
la coscienza dell'appartenenza, al
di là delle piccole e antiche patrie
locali, alla Patria italiana».
Lo scrive il Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano, in
un messaggio inviato al sindaco
di Montepulciano Massimo Della
Giovanpaola, in occasione del
convegno su «Piero Calamandrei
e la memoria della Grande Guerra
e della Resistenza».
«Queste memorie - sottolinea Na-

politano - sono fondamento della
nostra passione per la libertà. Il
movimento di popolo che, nelle
sue molteplici espressioni, ebbe
nome Resistenza, chiuse la pagi-
na infausta della dittatura fascista,
aprì la strada alla gioiosa, univer-
sale partecipazione all'atto fon-
dante della nuova Italia: la libera
elezione dell'Assemblea Costi-
tuente, di cui proprio in questi
giorni ci prepariamo a celebrare il
sessantesimo anniversario».

«Chi fu partecipe di quelle giorna-
te - prosegue il Capo dello Stato -
non dimenticherà mai l'entusia-
smo che animò tutto un popolo,
che ritrovava se stesso: votarono
allora per la prima volta anche le
donne, partecipi di quella che fu,
per la maggior parte degli italiani,
una prima esaltante esperienza di
libertà».
«La rilettura degli scritti di un per-
sonaggio come Piero Calaman-
drei - conclude il messaggio - pro-

pone agli italiani d'oggi un ponte
ideale tra passato, presente e futu-
ro. Vi si possono trovare motiva-
zioni profonde delle scelte com-
piute dai fondatori della nostra
Repubblica: la Costituzione re-
pubblicana, che invita ancora og-
gi gli italiani ad essere uniti nel ri-
spetto delle istituzioni e della leg-
ge; la politica di pace e concilia-
zione con gli altri popoli europei,
che ci ha dato l'Europa come no-
stra seconda Patria».

ROMA

E Veltroni riceve anche
gli auguri da Bill Clinton
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■ di Giampiero Rossi

L’INTERVISTA

Foto Ansa
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Si vota a Napoli e il centrodestra cer-
ca la rivincita. Lo ha detto e ripetuto
Silvio Berlusconi che qui è candidato
capolista del suo partito. Come a Mi-
lano.
Nel capoluogo campano la Casa del-
le libertà candida l'ex questore della
città, Franco Malvano, eletto senato-
re alle ultime politiche. Per il centro-
sinistra Rosa Russo Iervolino che cor-
re per il secondo mandato. In pista an-
che Marco Rossi Doria con la sua li-
sta «Decidiamo insieme». Una candi-
datura che rischia di creare più di un
problema all'Unione e alla sua candi-
data.
Se il centrodestra cerca la rivincita e
vuole portare Napoli all'opposizione,
come dice il presidente della Regione
Antonio Bassolino, il leit-motiv dell'
Unione è quello del governo amico.
Berlusconi e il centrodestra, è la criti-
ca, in questi cinque anni hanno lesina-
to attenzione e finanziamenti alla cit-
tà, ora c'è un governo che avrà una
maggiore attenzione verso il Mezzo-
giorno e sbloccherà i fondi per l'area
ex Italsider di Bagnoli e il completa-
mento della metropolitana.
Intanto un segnale importante è arri-
vato ieri da Romano Prodi. «Ho assi-
curato a Rosa Russo Iervolino - ha
detto il presidente del Consiglio in
una intervista al Mattino - il mio im-
pegno affinchè le vengano attribuiti
pieni poteri sui parcheggi che la città
di Napoli non è riuscita ad avere nei

cinque anni di governo Berlusconi».
«Tra i primi provvedimenti che pren-
derò ci sarà lo sblocco dell'assunzio-
ne dei vigili urbani. Vogliamo poi
studiare la possibilità di concedere la
fiscalità di vantaggio, sia per il recu-
pero del patrimonio abitativo del cen-
tro storico, che per la creazione di
nuove imprese e di nuovo lavoro, sul
modello delle zone franche urbane,
che privilegiano aziende locali con
non più di 10 milioni di euro di fattu-
rato e non più di 50 dipendenti».
«A Napoli - ha precisato il premier -
non c'è nessun progetto realmente fer-
mo; nel quinquennio 2001-2006 è sta-
to approvato il nuovo Piano regolato-
re generale, si è usciti dal dissesto fi-
nanziario degli anni '90, e si è creata
la Città delle dieci municipalità. Inol-
tre sta per essere costituito il Piano
strategico della città di Napoli, per
prepararla al 2010, data di creazione
dell'area di libero scambio mediterra-
nea». Bagnoli ha rallentato, ha sotto-
lineato Prodi, «perché fino a fine
2003 il governo Berlusconi ha bloc-
cato 75 milioni di euro della bonifica
stanziati dal governo di centrosini-
stra».
Si vota, quindi. Ma con una attenzio-
ne rivolta alla trasparenza e alla liber-
tà del voto. Nei giorni scorsi il centro-
sinistra ha denunciato la compraven-
dita dei voti - da cinquanta a settanta
euro l’uno - e la presenza nelle liste di
personaggi con precedenti penali.

■ di Enrico Fierro / Napoli

Domenica elettorale, di maggio come cin-
que anni fa (seggi aperti anche domani). La
seconda volta per il sindaco Walter Veltro-
ni, che, ricoverato da mercoledì scorso al
Policlinico Gemelli per una colica renale,
oggi voterà in ospedale, dove a giorni do-
vrebbe essere operato di calcoli. Piccolo in-
conveniente di salute che ha rivoluzionato
la chiusura di campagna elettorale. Invece
del faccia a faccia in tv, la visita in ospedale
dello sfidante Gianni Alemanno, che oggi
andrà a votare in un seggio del quartiere Pa-
rioli, insieme alla mamma Teresa mentre la
moglie, Isabella Rauti voterà alla Balduina
- «quasi - ha detto, però - mi faccio ricove-
rare anche io per par condicio». Al posto
delle testimonianze di sostegno, auguri bi-
partisan da tutto il mondo: ieri sono arrivati
anche da Bill Clinton. E invece del comizio
previsto, il videomessaggio del sindaco
dalla stanza del Gemelli trasmesso nelle
cinque piazze di periferia dove Veltroni,
saltando già gli schemi tradizionali, aveva
pensato a una chiusura stile Notte Bianca,
con la cultura testimonial. Benigni, Verdo-
ne, Zero, Scola, Piovani, Mannoia a tirargli
la volata finale. Gianni Alemanno, invece,
per la sua chiusura a piazza del Popolo, si è
dovuto accontentare di un comizio politico
«bonsai» con Berlusconi, Fini e Casini.
L’espressione «bonsai» l’ha coniata Vel-
troni, che in queste settimane ha più volte
criticato il tentativo del suo avversario di
fare delle amministrative un appuntamento
politico in scala ridotta. Quanto al sindaco
uscente, si è attenuto alla sua agenda da pri-
mo cittadino: l’inaugurazione dei cantieri

della terza linea della metropolitana, l’aper-
tura della Nuova Fiera di Roma, la demoli-
zione del ponte di Laurentino 38, edificio
degradato dell’edilizia popolare. E poi i
tanti appuntamenti più ordinari, le visite ai
centri anziani o nelle scuole, che hanno
scandito le sue giornate ipercinetiche, in
questi cinque anni. Alla resa dei conti Wal-
ter Veltroni si presenta con due assi: il pia-
no regolatore generale, approvato in consi-
glio comunale dopo cento anni, proprio al-
la vigilia della campagna elettorale. E la
legge per la capitale, inserita da Prodi nel
programma dei primi cento giorni, presen-
tato proprio alla vigilia del voto ammini-
strativo. E poi ha dalla sua uno schieramen-
to di liste che va dai Moderati per Veltroni,
capitanati dall’ex azzurro Michelini, alla li-
sta Roma Arcobaleno, guidata dal no glo-
bal Nunzio D’Erme, passando per l’Ulivo
(sempre per Veltroni) alla lista civica che
porta il suo nome.
Gianni Alemanno, la punta superstite della
Cdl, eliminate le altre due, ha giocato le
carte possibili: la Mussolini, temuta avver-
saria di Storace alle Regionali, arruolata
come assessora all’infanzia, Sgarbi, futuro
assessore alla Cultura, addetto in campa-
gna elettorale all’invettiva contro la nuova
Ara Pacis di Richard Meier, apostrofata il
«cesso». E ancora, la carta «Veltroni e
D’Erme. Associazione politica di stampo
estremista», come recitavano i manifesti
con cui la destra ha tappezzato la città. Ma
anche così sembra difficile per l’ex mini-
stro dell’Agricoltura arrivare al ballottag-
gio.

■ di Mariagrazia Gerina / Roma
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Borsellino, il coraggio e la speranza
Sfida l’ex governatore
Cuffaro. Si vota solo oggi
in Sicilia, con la nuova
legge elettorale regionale

LACARICADEINOVECENTOOggi, e solo

oggi, si vota in Sicilia per il rinnovo dell’assem-

blea regionale e per il Presidente. La difficile

ma entusiasmante sfida di Rita Borsellino al-

l’uscente Totò Cuffa-

ro, rinviato a giudizio

per favoreggiamento

dellamafia. È il favori-

to, Totò vasa vasa. Oltre alla sua
Udc lo sostengono la Casa delle li-
bertà, la Lista Presidente,
Msi-Fiamma Tricolore, Fronte na-
zionale siciliano, Dc per le autono-
mie, Mpa e Nuova Sicilia: tanto è
sicuro della vittoria, che si accredi-
ta il 60%, precedendo anzi un risul-
tato personale ancora superiore.
Cinque anni fa conquistò Palazzo
d'Orleans con il 59,1%, quasi dop-
piando il candidato del centrosini-
stra, Leoluca Orlando, fermato al
36,6%. Sotto processo, ha già an-
nunciato che, se condannato si di-

metterà. Intanto chiede il voto van-
tando i successi del suo governo.
Rita Borsellino, candidata del-
l’Unione (Margherita, Ds, Uniti
per la Sicilia - che raggruppa i
“cespugli” del centrosinistra - e Li-
sta Rita) scelta alle primarie, ha vi-
sto crescere il suo consenso giorno
dopo giorno, con una campagna
elettorale dal basso, rione per rio-
ne, paese per paese, e moltissimi
volontari. Punta sulla legalità e su-
la lotta alla mafia, il suo slogan è
«Un’altra storia». In questi mesi ha
avviato una serie di cantieri pro-
grammatici che hanno coinvolto
molti siciliani. Netto è il suo no al
Ponte sullo stretto; punta invece a
un «progetto di sviluppo» che usi
la concertazione per rilanciare
l’economia siciliana.
Terzo incomodo, Nello Mu-
sumeci, ex finiano, che s’è sbattuta

dietro la porta di An per fondare Al-
leanza siciliana, che punta a rag-
giungere almeno il 5%. Borsellino
e Musumeci potrebbero essere fa-
voriti dal voto disgiunto: la nuova
legge elettorale siciliana - approva-
ta dall'Ars un anno fa e oggi alla
sua prima prova - permette infatti
di scegliere un candidato presiden-

te e contemporaneamente di votare
un candidato e uno schieramento
diverso da quello che lo sostiene.
La sorella del magistrato ucciso
dalla mafia nella strage di via
D'Amelio del '92 mira a rastrellare
consensi anche al di là dell'Unione,
nel settore più moderato ma anche
più limpido dell'elettorato sicilia-

no. E Musumeci potrebbe pescare
voti nel bacino della Cdl. Un'altra
peculiarità del voto siciliano è la
soglia di sbarramento del 5% per
ottenere seggi all'Ars. A rendere la
sfida ancora più incerta, la lite den-
tro Forza Italia, dove Miccichè
punta alla presidenza dell’Ars e
dunque a fare il pieno delle prefe-

renze, mentre Scajola sostiene il
giovane Misuraca. E sono botte.
poco male, commenta Miccichè:
«Non si è mai vista una famiglia in
cui due fratelli non abbiano litiga-
to. Forza Italia è una famiglia: un
giorno si litiga, ma il giorno dopo
ci sarà sempre una mamma a porta-
re la pace». Mamma Berlusconi.

Penalisti contro la
modifica della Pecorella

Laprimaminaccia di sciope-
ro per il nuovo governo arriva
dai penalisti. Gli oltre 8000 av-
vocati che aderiscono all'Unio-
ne delle Camere penali sono
da ieri in «mobilitazione», ma
potrebbero arrivare anche a in-
crociare le braccia, se l'esecu-
tivo interverrà con un provvedi-
mento di urgenza sulla legge
Pecorella, quella che ha tolto
al Pubblico ministero la possi-
bilità di impugnare in appello
le sentenze di proscioglimen-
to. Sarebbe uno «strappo alla
Costituzione», denunciano.
Una presa di posizione che
spinge il ministro Mastella a in-
tervenire. Si tratta di «bagliori
di guerra» su «presunte iniziati-
ve di riforma allo stato inesi-
stenti», dice il Guardasigilli,
che assicura: «Non esiste nes-
sunavolontà diporre in essere
un'attività demolitoria della
precedente attività normati-
va».
Gli avvocati insorgono dopo
averappreso che il governoha
posto l'intervento sulla legge
Pecorella tra le prioritàdei suoi
primi cento giorni di attività. A
via Arenula parlano di un «equi-
voco»ediconoche in realtàgli
uffici stanno lavorando solo
sulla riforma dell'ordinamento
giudiziario. E una nota ufficiale
puntualizza che «le priorità se-
gnalate sono quelle contenute
nelprogrammaelettorale».

Povero San Francesco di Paola.
Ne aveva viste tante: per andare
a fondare il convento di Milazzo,
venendo dalla Calabria, aveva
persino attraversato in quattro e
quattr'otto lo Stretto di Messina
sdraiato su un tappeto volante,
ma non gli era mai toccato di do-
vere aspettare che si concludes-
se la riunione di un comitato
elettorale per potere riprendere
il suo cammino. Roba da fare
perdere la pazienza anche ai
santi, come si dice. Questa è una
storia che spiegheremo per be-
ne, dopo avere fatto una premes-
sa. Dal momento che i giornali
locali, in forza di una tradizione
cerchiobottista che nelle elezio-
ni regionali è dura a morire, non
sono scesi in campo a favore di
nessuno dei due candidati, per
capire davvero che razza di uo-
mo politico è Totò Cuffaro, biso-
gna andare negli angoli più
sperduti della Sicilia dove, con-
vinto come è di trovarsi al riparo
dai media, offre agli altri il me-
glio di se stesso.
Che Totò vasa vasa fosse fedelis-
simo della Madonna è risaputo.
Che profonde motivazioni reli-
giose abbiano sempre ispirato la
sua passione politica, è prover-
biale. Che il suo rapporto con il
clero e la curia siciliani non è di
oggi, è altrettanto notorio. Che
però Totò Cuffaro, vedendosi in
difficoltà con Rita Borsellino, ar-
rivasse al punto da interrompere
una processione religiosa nella
speranza di far diventare tutti i
fedeli scesi in piazza per il santo
patrono tutti elettori, assume
contorni parossistici, sotto il
profilo politico, sotto il profilo
religioso.

Il fatto: domenica 7 maggio
2006, San Francesco di Paola,
compatrono della città e protet-
tore dei pescatori, viene festeg-
giato come di consueto e come
merita dall' intera comunità de-
gli abitanti di Milazzo; grosso
centro portuale, grande zona in-
dustriale, sede della raffineria di
petrolio e della centrale elettrica
di San Filippo del Mela (paese
che confina con Milazzo), centro
turistico estivo, imbarco per le
isole Eolie. Si ritrovano in piaz-
za diecimila persone a pregare,
inneggiare al santo, accompa-
gnare la statua di San France-
sco.
Sono fedeli. Sino a quel momen-
to soltanto fedeli, non elettori. E
tali, almeno in quest'occasione,
vorrebbero rimanere. Ma Cuffa-
ro, compulsivo quando è a cac-
cia di preferenze, si è messo d'ac-
cordo con il prete di Milazzo,
Damiano La Rosa, rettore dell'
Ordine dei Minimi fondato dal
santo calabrese, ed evidentemen-
te proverbiale perché le sue pas-
sioni politiche ispirano le sue
profonde motivazioni religiose.
Così, a inizio processione, que-
sti inconsueti rappresentanti del-
la politica sacra e della politica
profana, si mescolano alla folla.
Poi, a un segnale convenuto, zit-
ti zitti, padre La Rosa e Cuffaro
la precedono a passi rapidi, en-
trano nell' abitazione di un pa-
lazzo che si affaccia sul corso e
dove, per forza di cose, il corteo
dovrà passare. All'arrivo dei fe-
deli, i due sono già in mostra al
balcone, microfonati, e, a fianco
a loro ci sono: Lorenzo Italiano,
Forza Italia e sindaco di Milaz-
zo; Salvatore Milioti, UDC, lista

Cuffaro e vicesindaco del paese,
Santino Catalano, del Movimen-
to per l'autonomia Nuova Sici-
lia. Discorsi politici e richiesta
di voti, preghiere e buffetti al
santo, in un mix sconcertante di
sacro e profano, appunto. La
processione è costretta a fermar-
si. I fedeli non gradiscono. Ma
c'è pur sempre padre La Rosa a
imprimere la sua benedizione a
questo inedito rito.
Cuffaro non è ancora appagato.
Il gruppetto si ritira nell'appar-
tamento. Dalle finestre si vede

tutto, e ai fedeli non sfugge che
c'è tempo per definire gli ultimi
accordi in vista delle elezioni di
oggi e persino per il brindisi.
Partono i fischi. I portatori del
santo minacciano di lasciare per
terra San Francesco. Quando la
corda sta per spezzarsi, padre
La Rosa autorizza la ripartenza
della processione. Quest'anno ri-
corre il cinquecentesimo anni-
versario della morte del santo,
tempi duri.
Mentre scrivo questa storia nel
Grand Hotel Liberty di Messina,
mi capita fra le mani un segnali-
bro con gli auguri di buona notte
da parte della direzione: «Gli
uomini che desiderano conosce-
re il mondo devono imparare a
conoscerlo nei particolari»
(Eraclito). Chissà che avrebbe

scritto Eraclito di questo povero
San Francesco costretto ad
aspettare i comodi dei politici re-
gionali.
Ero venuto a San Pier Niceto,
3085 abitanti, perché qui il cen-
tro destra governa ininterrotta-
mente da dodici anni. Qualche
lettore ricorderà che questo pae-
se doveva fare da contro altare
di Caronia, dove, invece, da pa-
recchi anni governa il centro si-
nistra. Santi Formica è il sinda-
co, ed è anche capogruppo An
all'Assemblea regionale sicilia-
na. I votanti sono 2200. Alle ulti-
me politiche, quelli della Mar-
gherita sono stati 160, diessini
90, 65 Rifondazione. Di contro,
600 An, 400 Forza Italia, 200
Udc. Insomma, non c'è partita.
Alla guida del comune, Santi
Formica si alterna con il cugino
Nicola Formica. Entrambi sono
pupilli del senatore Domenico
Nania, che però divide il suo
cuore fra Santi, che torna a can-
didarsi alle regionali, e Giusep-
pe Buzzanca, anch'egli in lista,
ex sindaco di Messina, definiti-
vamente uscito di scena dopo
l'elezione di Francantonio Geno-
vese (Unione). Chi c'era nella
Prima repubblica, prima che ve-
nissero alla ribalta i due cugini
An? C'erano i due fratelli demo-
cristiani, Rosario e Giuseppe
Lombardo, che occuparono la
poltrona di primo cittadino, a
turni alterni, per 40 anni, fatta
salva qualche breve parentesi
sempre DC, dal 1956 al 1990.
Antonella Nuccio, 32 anni, con-
sulente di azienda e segretaria
Ds, ha fatto una tesi sull' ammi-
strazione di San Pier Niceto. È
ragazza vivacissima, che cono-
sce tutto di storia, arte e politica
del paese. Dovendo laurearsi in

scienze politiche, scoprì che una
delle tante amministrazioni de-
mocristiane prese l'archivio del
Municipio, di almeno due secoli
prima, lo sistemò in sacchi dell'
immondizia, lo chiuse in una
scuola abbandonata. Quando si
dice capacità di governo. I sac-
chi sono lì da almeno vent'anni e
non si riesce a capire se esista un
guardiano, un custode. A rac-
contarmi queste storie sconcer-
tanti, esilaranti, a volte tristi, ol-
tre Antonella Nuccio, ci sono
Ciccio Italiano, capogruppo DS
a Milazzo, 52 anni, operaio
Enel; Giovanni Formica, segre-
tario Ds di Milazzo (niente a che
vedere con i cugini) ; Filippo Pa-
narello, deputato regionale Ds.
La storia di San Pier Niceto è in-
timamente collegata a quella di
Milazzo, come quelle di altri co-
muni della Valle del Mela. Negli
anni '50 il miraggio dell'oro ne-
ro, con l' installazione delle raffi-
nerie di petrolio, mutò per sem-
pre la vita di queste popolazioni.
Il miraggio industriale provocò
la discesa in massa di centinaia
e centinaia di famiglie verso
l'Eden di Milazzo che in passato
diede lavoro a oltre diecimila
persone: oggi non si superano le
4000 unità.
Ricorda Panarello: «Indubbia-
mente, le condizioni di vita di inte-
re popolazioni vissute sempre con
la coltivazione della terra, miglio-
rarono. Ma quegli insediamenti
industriali compromisero un am-
biente straordinariamente ricco
dal punto di vista agricolo e am-
bientale. Oggi la battaglia consi-
ste nel fare convivere l'industria
con la tutela dell' ambiente e della
salute delle persone. La Regione
ha clamorosamente fallito: a cin-
que anni di distanza dalla dichia-

razione dell' area industriale di
Milazzo come area ad alto rischio
ambientale, non è stato avviato
neanche il monitoraggio sull’in-
quinamento prodotto dalle indu-
strie».
Dicevamo delle storie tristi. Ad
esempio, quella dei raccoglitori
del gelsomino nell' area che poi
venne individuata per il processo
di industrializzazione. Potevano
raccogliere i petali del gelsomino
solo mani piccole e delicate, mani
femminili, mani di bambini. Nel
dopoguerra due furono le imme-

diate rivendicazioni sindacali, ri-
cordano Italiano e Formica. Una
fu la «Battaglia degli stivali»: per
imporre ai padroni dei terreni che
donne e bambini, costretti a lavo-
rare ore e ore in acqua (la coltiva-
zione del gelsomino prevedeva
l'allagamento dei campi), potesse-
ro almeno coprire le gambe. Un'
altra, la battaglia dell'orario di la-
voro. Sapete come erano infatti
pagati i raccoglitori ? A peso. Im-
maginate quanto tempo dovesse
occorrere per raccogliere un chi-
lo di petali trasparenti? Anche
questa battaglia fu vinta. Ma furo-
no vittorie di Pirro. La piana del
gelsomino fu cancellata per sem-
pre dalla ciminiere.
Da Antonella Nuccio apprendo
che: 1) da queste parti l'idea di co-
operazione non ha mai attecchito;

San Pier Niceto, fra 108 paesi del-
la provincia di Messina, in passa-
to fu quello con il più alto conten-
zioso civile fra i suoi abitanti. Tut-
ti in causa con tutti, spesso per un
solo metro di terreno; 2) archi sa-
raceni e normanni, spesso inglo-
bati in vecchie abitazioni, rischia-
no di andare in malora perché
l'amministrazione dei cugini di
An non ha neanche un idea vaga
della salvaguardia dei beni artisti-
ci; 3) l'incredibile storia del dot-
tor Placido Bruno, nato nel 1855
morto nel 1940. Grande ostetrico,
grande oculista, grande chirurgo,
ebbe il torto di essere un liberale
di sinistra, un po' massone, un po'
anticlericale.
Ma spesso fu sindaco. La gente lo
amava anche perché curava tutti
gratis. Ma chi lo odiava, in anni in
cui di parto si moriva, preferiva
che la propria moglie morisse pur
di non mandarla da lui. Mezzo se-
colo fa, gli emigrati d'America,
cresciuti nel culto della sua memo-
ria, gli eressero un busto e lo con-
segnarono all'amministrazione.
Ma le amministrazioni scudocro-
ciate non gradirono, e il busto in
paese non c'è.
Lo troviamo al cimitero. Sulla la-
pide in marmo grigio c'è scritto:
«Sindaco di San Pier Niceto per
diversi lustri. Valente chirurgo e
ostetrico, saggio amministratore
e cittadino integro, per gli amici
residenti in America e per volontà
dei nipoti». Ci sono gigli bianchi
messi di recente. E poi qualcuno
si meraviglia che gli emigrati, alle
ultime elezioni, siano stati deter-
minanti per la vittoria del centro
sinistra.
Quanto a me, cercavo un comune
«eternamente amministrato dal
centro destra», l’ho trovato.

saverio.lodato@virgilio.it

OGGI

IL REPORTAGE San Pier Niceto, dove il centrodestra governa da anni. Dove i gelsomini puzzano di sfruttamento. Dove il miraggio dell’oro nero ha prodotto raffinerie e inquinamento

E la processione si fermò davanti al comizio di Cuffaro...

IL VIAGGIO

I ragazzi tornati da ogni parte d’Italia
per votare la sorella del magistrato ucciso
■ "La forza e la speranza della Si-
cilia sono questi giovani che si ri-
conoscono nel nostro progetto. E
che vogliono ritornare nella loro
terra". Rita Borsellino ha le lacri-
me agli occhi. Sono le otto del mat-
tino di venerdì mattina ed è appena

arrivata al porto di Messina. A ve-
nirle incontro, dall'altra parte dello
Stretto, ci sono centinaia di giova-
ni. Studenti siciliani che vivono
lontano da casa, "emigrati" in tutta
Italia. Stremati da un viaggio di ol-
tre venti ore sul treno speciale Rita-

Express. Ma felici, sorridenti, entu-
siasti. Animati dal desiderio di
eleggere "la nostra Rita" presiden-
te della Regione. Per combattere la
mafia. E per poter, un giorno, tor-
nare definitivamente a casa.
Il viaggio ha tutti i connotati dell'
impresa. Gli organizzatori sono,
anche loro, studenti fuori sede. In
testa, Alessio Branciamore, di Si-
racusa e Tullio Viola, palermitano.
In pochi mesi, da Natale ad oggi,
sono riusciti a raccogliere i 40mila

euro necessari per dar vita all'im-
presa: "Solo due giorni fa ho fatto
il bonifico a Trenitalia per il noleg-
gio del treno". Da febbraio la costi-
tuzione dei Comitati RitaExpress,
poi i contatti con i partiti dell'Unio-
ne e con le associazioni (Libera e
Arci le più attive). Poi la scelta del
treno, la vendita dei biglietti (al
prezzo simbolico di 5 euro, andata
e ritorno). Infine, l'organizzazione
vera e propria del convoglio. I va-
goni "tematici" dedicati al "pro-

gramma partecipato" (ovvero scrit-
to insieme ai cittadini) di Rita Bor-
sellino, alla sua vita o alla "Storia
di Totò vasa-vasa", di Salvatore
Cuffaro, l'attuale presidente della
Sicilia, sotto processo per concor-
so in associazione mafiosa.
Il viaggio dei ragazzi è stato lungo,
ma ad ogni fermata, fino a notte
fonda, ad accoglierli nelle stazioni
ci sono feste improvvisate, clown,
cori da stadio e bandiere. Alla
Campo di Marte, a Firenze, il con-

voglio è salutato da un gruppo di
ragazzi musicisti, sulle note di Bel-
la Ciao e dell'Internazionale. Nean-
che tra una fermata e l'altra c'è tem-
po di riposarsi. Dopo gli studenti
di Milano, Bologna, Firenze, Sie-
na e Roma, gli ultimi a salire sul
RitaExpress sono i giovani sicilia-
ni che vivono a Napoli. Da qui il
treno non fa più soste fino a Villa
San Giovanni, dove il traghetto li
porta, finalmente, in Sicilia.
 AndreaBarolini

Il comizio finisce
ma il Santo può
ripartire solo quando
i portatori minacciano
di andarsene

Non s’era mai visto
che diecimila fedeli
fossero trasformati
in elettori con tanto
di benedizione

■ di Saverio Lodato inviato a Milazzo

Rita Borsellino durante la sua campagna elettorale a Palermo Foto di Alessandro Fucarini/Ap

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Palazzo dei Normanni
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«Il voto di oggi? Test importante, ma non
è un referendum sul governo Prodi. Assur-
do che lo dica Berlusconi: quando era al
governo ha perso tutte le elezioni, compre-
se le regionali e non l’ha mai considerate
un test contro di lui...». Anna Finocchiaro,
capogruppo dell’Ulivo al Senato, spera in
un clima più sereno dopo il voto. «Noi -
dice - al dialogo ci crediamo e non perchè
abbiamo una maggioranza risicata». Le
commissioni? «Dopo il voto incontrere-
mo l’opposizione, però vorrei capire cosa
vogliono».
PresidenteFinocchiaro, iniziamodal
votodioggi:chetestè?
«I ministri si sono appena insediati, è un
po’ strano considerare il voto un banco di
prova per il governo. È un test molto im-
portante perché riguarda le grandi città, la
Sicilia, molte province, ma resta un test
amministrativo. Nessuno ne sminuisce
l’importanza, ma non si può trasformare
in un referendum. Berlusconi deve stare
attento quando dice queste cose...»
Perché?
«Viene da una legislatura dove ha perso
regolarmente tutte le elezioni amministra-
tive e tutti i test, comprese le regionali, che
hanno visto una débacle della sua coalizio-
ne. Ogni volta ha negato che i risultati po-
tessero mettere in discussione il suo go-
verno. Insomma, lui stesso ha costituito il
precedente che rende senza senso le sue
affermazioni di oggi».

Il famosoclimapiùserenoche
invocatodapiùparti, verràmai?
«Abbiamo lavorato per questo obiettivo.
Il discorso di Prodi e, per quanto mi ri-
guarda, l’intervento che ho svolto a nome
dell’Ulivo al Senato, vanno in questa dire-
zione. Anche la decisione di cercare un ac-
cordo istituzionale sulle commissioni, lo
dimostra. Ho l’impressione però che Ber-
lusconi abbia scelto la linea dello scontro,
perché la ritiene favorevole per sé. Non ha
nemmeno esitato a nutrire questo scontro
con episodi gravissimi, come il comporta-
mento in aula durante la fiducia al gover-
no Prodi. Accusare noi di aver occupato
tutti i gangli del potere è ridicolo dopo
quello che è accaduto nei cinque anni del
suo governo. Allora all’opposizione ven-
nero concesse solo le commissioni di ga-
ranzia. Ebbe luogo uno degli spoil system
più radicali che la storia ricordi, con tanto
di caccia al dattilografo comunista».
Comeavverrà latrattativasulle
commissioni?
«Ho deciso di aspettare il risultato eletto-
rale. Spero che dopo si possa discutere più
serenamente coi capigruppo dell’opposi-
zione».
Avetecapitochecosavogliono?
«Per la verità ho sentito molte cose. Qual-
cuno sostiene che dovrebbero andare a lo-
ro sia la commisione bilancio, sia la com-
missione affari costituzionali, ossia quelle
tipiche della maggioranza di governo, al-

trimenti il dialogo si ridurrebbe a un piatto
di lenticchie. Qualcuno sostiene che non
c’è nessuna intenzione di fare alcun accor-
do, e ho sentito anche che noi avremmo in-
tenzione di prenderci pure le commissioni
di garanzia, cosa mai nemmeno pensata.
A mio avviso, al momento, c’è solo una
scelta di scontro che spero si chiuda presto
nell’interesse del paese».
Seil testvabeneper il centrodestra,

Berlusconialzeràancora i toni.
«Sta commettendo un grave errore politi-
co. Perché io sono convinta che in un regi-
me di alternanza, o le classi dirigenti di
maggioranza e opposizione capiscono
che alcuni settori strategici per la competi-
tività del paese (scuola, mercato del lavo-
ro, informazione) devono essere regolati a
prescindere dall’alternanza, e quindi non
si possono cambiare le regole ogni cinque

anni, oppure condanniamo questo paese a
un ritardo straordinario».
L’agendadelgovernononrischiadi
inasprireloscontro?
«Chi ha vinto deve governare, questo è
l’interesse del paese, anche di chi ha vota-
to per il centrodestra. Prodi ha spiegato
che non ci sarà alcuna Vandea ma piutto-
sto il miglioramento di alcune regole, pe-
raltro decise in regime di autosufficienza
dalla scorsa maggioranza».
Prendiamoil temadel lavoro...
«Prodi è stato esplicito. Non ha detto can-
celleremo la legge Biagi e i suoi principi.
Ha parlato di sistemi di flessibilità com-
pensati da un sistema di ammortizzatori
sociali che evitino la precarizzazione, e as-
sicurino a lavoratrici e lavoratori quei di-
ritti che oggi non esistono. Si tratta di rag-
giungere un nuovo equilibrio, con l’impe-
gno alla più ampia concertazione e mi au-
gurerei anche con l’apporto della mino-
ranza».
Odiunapartedellaminoranza.
«Togliamo di mezzo un equivoco: e cioè
che noi cerchiamo il dialogo perché abbia-
mo numeri risicati al Senato. Noi non ra-
gioniamo in termini di ampliamento della
maggioranza, noi puntiamo a qualcosa di
diverso e più alto: vogliamo trovare un
luogo di incontro e di ragionamento co-
mune nell’interesse del paese. In parla-
mento vuol dire far lavorare a tempo pie-
no le commissioni. Lì stanno insieme per-

sone con orientamento diverso ma con co-
noscenze specifiche delle singole materie.
Se si ragiona nel merito e se si condivide
l’obiettivo, normalmente ci si avvicina a
una decisione comune. Si tratta di ragiona-
re e scegliere senza posizioni pregiudizia-
li. Se invece tutto viene lasciato al palco-
scenico dello scontro, non ne usciamo
mai. Anzi non ne esce il paese».
Lapartita Iraqmetterà indifficoltà
l’Unione?
«Credo di no. Ce la possiamo fare su que-
sta e altre questioni. Stiamo solo scontan-
do qualche falsa partenza».
Nellasuaterra, laSicilia,oggisi
sceglie traCuffaroeRitaBorsellino.
Cosadiceaisiciliani?
«C’è una grande occasione per la Sicilia.
Se si perde questo treno, non si perdono
solo 5 anni. Il ritardo non si accumula, si
moltiplica. Cinque anni fa, per sostenere
Cuffaro, il centrodestra diceva che se il lo-
ro candidato non avesse vinto, la Sicilia
sarebbe stata negletta. È stata dimenticata
lo stesso, perché come dice Nichi Vendo-
la, tutta questa corte di ministri, sottose-
greatri e deputati siciliani si è solo ingi-
nocchiata all’altarino della Lega. Ma è ve-
ro che se due governi condividono alcuni
assi strategici, tutto è più semplice. E
l’idea portante del governo Prodi è che per
prima cosa bisogna far ripartire il Mezzo-
giorno. Spero l’occasione non venga spre-
cata».

■ diBrunoMiserendino /Roma

«MA QUALE TEST...». Anna Finocchiaro, capo-

gruppo dell’Ulivo in Senato rovescia lo slogan di Ber-

lusconi. «Li ha sempre perso le amministrative e non

le ha mai considerate un test sul suo governo. Que-

sta situazione deve finire. Dopo il voto li incontrerò,

spero di sapere da loro cosa vogliono»

OGGI

Finocchiaro: «Non è
un voto sul governo»

Foto di Massimo Di Vita

L’INTERVISTA
«Una grande occasione
per la Sicilia. Se si perde

Il ritardo non si
accumula, si moltiplica»

«Non si può trasformare
in un referendum. Berlusconi
deve riflettere
quando dice certe cose...»
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C
hi vincerà a Salerno? La risposta non è o il
centrosinistra o il centrodestra. Perché qui
Ulivo e Unione sono spaccati. I Ds un par-
tito libanizzato. Il partito democratico un
neonato ucciso in culla. Si vota per elegge-
re il nuovo sindaco e al ballottaggio ri-
schiano di arrivare non un candidato del
centrosinistra e uno del centrodestra, ma i
due candidati del centrosinistra.
Vincenzo De Luca da una parte. Alfonso
Andria dall'altra. Il primo è deputato con
tessera Ds in tasca, un mese fa eletto nella
lista dell'Ulivo. L'altro è europarlamenta-
re, un anno fa eletto pure lui nella lista
dell'Ulivo. Una parte dei Ds sono con De
Luca. Un'altra con Andria. Tutti i partiti
dell'Unione - uniti un mese fa nella batta-
glia contro Berlusconi - stanno con l'euro-
parlamentare della Margherita e contro
De Luca. Un guazzabuglio. Una lotta sen-
za esclusione di colpi. E non solo metafo-
rici. Perché a poche ore dalla chiusura del-
la campagna elettorale l'autista del cam-
per di Andria è stato picchiato e derubato.
Stava attraversando un quartiere popolare
della città: «Tu qui non ci devi venire
più». Brutto clima. «Clima palermitano»,
denuncia Fausto Morrone, diessino e can-
didato con Andria a numero uno di "Uniti
per Salerno, verso il Partito democratico",
la lista dei Ds che si oppongono a De Lu-
ca. Il quale De Luca è stato sindaco della
città (con percentuali che superavano il
70%) per due volte. Poi deputato nel
2001. Infine, dopo aver affidato per 5 anni
l'amministrazione al suo collaboratore
Mario De Biase, ha deciso di riprendersi

la città. Nonostante i no arrivati da Roma.
«Perché Vincenzo De Luca è nel cuore e
nel sangue di Salerno», spiega lui. Che
confessa di avere un rapporto morboso
con la città. La sua campagna elettorale
punta sulla «salernità» assediata da poten-
tati esterni, «Napoli e Nusco». Vale a dire
Bassolino e De Mita: le sue ossessioni.
«Populismo municipalistico», bolla tutto
ciò Abdon Alinovi, uno dei padri nobili
della sinistra in Campania. Con i «grandi
vecchi» di quello che fu il Pci a Salerno
schierati con Andria: Gaetano Di Marino,
Tommaso Biamonte, Roberto Visconti,
Salvatore Forte. Hanno scelto. E così han-
no fatto cento intellettuali. «Che scoperta
sorprendente apprendere l'esistenza di
cento intellettuali» ha replicato De Luca.
«È come trovarsi a Oxford. Certo, tra i
cento ci sono persone degne, e altre degne
di fare i guardamacchine». «È berlusconi-
smo granata», taglia corto Gigi Vicinanza
(direttore de "La Città"). E non solo per-
ché l'altra sera sul palco di De Luca alla
chiusura della campagna elettorale c'era
Ciro De Cesare («'o toro») attaccante del-
la Salernitana, ma per il linguaggio che il
deputato ama usare e che ha troppe simili-
tudini con quello berlusconiano. L'Unio-
ne che sostiene il suo avversario per De
Luca è «una ammucchiata, dove prevale
la sinistra radicale e un estremismo laici-
sta che io non condivido. Con me il regi-
stro delle unioni civili non si farà. Nella
lista di Andria c'è un consigliere Dl che ha
fatto una battaglia feroce per introdurre il
registro delle coppie omosessuali. È un
laicismo volgare che offende i cattolici».
C'è poi l'Unità - che come per Berlusconi
- «è un giornale che fa campagne di odio
vero e proprio. Con una volgarità, una di-
sumanità che diventa a volte insopporta-
bile». Sarà per questo che anche i suoi av-
versari si sono adeguati. E parlano come

se di fronte avessero un autentico berlu-
scones. «Viva Salerno libera dall'occupa-
zione militare e tentacolare del potere.
Dai proprietari della città e delle istituzio-
ni. Basta con le assunzioni clientelari de-
gli amici degli amici», ha gridato Alfonso
Andria dal palco chiudendo la campagna
elettorale. E Andrea De Simone, senatore
dei Ds: «De Luca continua a parlare da
solo, come ha sempre fatto nel partito,
nelle istituzioni e in tv. Ha sempre utiliz-
zato Salerno come merce di scambio e
questa volta per non candidarsi aveva
chiesto per sé un posto da sottosegretario

e per l'ex sindaco un assessorato regiona-
le. Nel 2001 tentò la scalata alla Regione
e complottò finanche con Cirino Pomici-
no. Credeva in Pol-Pot, ora cita a spropo-
sito San Matteo». E lui, De Luca? Ha fat-
to comizi affollatissimi. Ha coperto la cit-
tà di manifesti con titoli del genere «O i
politicanti o Salerno», «La mia vita per la
città». E chiede voti a tutti: «Centro, de-
stra o sinistra: viene prima l'onore di Sa-
lerno». E ha fatto - davanti a folle entusia-
stiche che avevano cartelli del tipo «Vi-
cienzo me padre 'a me» - promesse mira-
bolanti: «Settemila posti di lavoro e una

grande piazza al centro della città. Più
grande di Piazza Plebiscito a Napoli e con
le colonne di alabastro».
Populismo? Berlusconismo entrato fin
dentro le vene della sinistra? È materia da
psicologi e sociologi. Forse anche dei par-
titi. Un dato però è certo: De Luca è sicuro
di vincere al primo turno, «perché - spie-
ga - non abbiamo tempo da perdere. Ci
sono i mondiali e la gente ha voglia di par-
lare di Gilardino e di Totti, non di De Mita
e Bassolino». Ma il caso è tutto da studia-
re. Perché l'uomo che oggi ha spaccato
l'Unione e il suo partito, «il Berlusconi

granata», è stato il sindaco della rinascita
della città. «Ho prodotto 2300 opere pub-
bliche l'anno», dice, ed è vero. Ma ha an-
che messo in piedi un sistema di potere
che in molti, a Salerno, giudicano soffo-
cante. Un mostro a due teste: linguaggio
peronista e innovazione. Nella sua giunta,
se vincerà, De Luca ha fatto spazio ad un
generale della Finanza iscritto ai Cavalie-
ri del Santo Sepolcro e a un intellettuale
di prestigio. Paolo Apolito, uno dei più
grandi antropologi italiani. Si occuperà di
giovani. Come si vede, il caso Salerno è
tutto ancora da decifrare.

IL REPORTAGE

■ EnricoFierro inviatoa Salerno

NAPOLI/1

Bianco, Udeur
«Oggi non
ci saranno file»

NAPOLI/2

Sul canale 34
si avranno
gli istant-poll

L’EX SINDACO DE LUCA, appena eletto deputato

nelle liste uliviste, si presenta contro l’europarlamenta-

re Andria, anche lui eletto nella lista unitaria. Con lui

tutti i partiti dell’Unione, eccetto i Ds. Che si spaccano,

metà con l’uno, metà con l’altro. Al ballottaggio potreb-

bero affrontarsi proprio i due candidati di centrosinistra

Andria: liberiamo la città
dall’occupazione militare
e tentacolare del potere

Basta con le clientele

NAPOLI«Spero che oggi le operazioni
di voto si svolgano nella perfetta nor-
malità. Non penso, infatti, che assiste-
remo alle estenuanti file della durata
anche di otto ore di cinque anni fa, per
via della contestualità delle elezioni
politiche, delle Comunali e delle 21
Circoscrizioni dove erano candidati
migliaia di cittadini, in luogo delle più
contenute 10 Municipalità attuali»: è la
riflessione del consigliere comunale
uscente Franco Bianco, responsabile
delle municipalità per i Popola-
ri-Udeur.
«È, questa, la vera rivoluzione operata
a Napoli, di cui può andare fiera l'Am-
ministrazione e il Consiglio Comunale
uscenti, insieme all'altra rivoluzione
del piano regolatore.

NAPOLI Istant-poll e proiezioni a cura
della IPR Marketing di Antonio Noto
in «Napoli, Italia» il programma di at-
tualità condotto da Roberto d'Antonio
su Telenapoli Canale 34. Riguarderan-
no l'elezione a sindaco del comune di
Napoli ed i partiti interessati alla torna-
ta elettorale per il rinnovo del consiglio
comunale. Verranno trasmessi lunedì a
partire dalle ore 15 gli Istant poll e poi
presumibilmente intorno alle 16.30 si
avrà la prima proiezione. Roberto d'An-
tonio in «Napoli, Italia» a Telenapoli
34, dopo due finestre informative sugli
Istant poll alle 15 ed alle 15.45, comin-
cerà alle 16.30 il vero e proprio pro-
gramma con ospiti in studio che com-
menteranno le prime proiezioni fino al-
le ore 19.

Roma è oggi una Capitale non più a rimorchio del Paese produttivo bensì alla sua testa: negli 
ultimi cinque anni la ricchezza creata è cresciuta del 6,7 per cento, mentre in Italia si è fermata 
all'1,4 per cento. Roma, oggi, esprime talenti e sa attrarne da altre città e Paesi.

A questo  processo positivo hanno dato un contributo fondamentale le giunte di centrosinistra 
formate da amministratori seri, competenti e onesti.

Ivana Della Portella è stata fra i protagonisti di questa svolta per la città, avendo occupato 
in tale periodo ruoli strategici nell'ambito prima dei beni culturali e poi dell'ambiente come 
presidente di quella commissione consigliare.
Il Piano Regolatore Generale, ma anche il Piano di azione ambientale, il Piano di zonizzazione 
acustica, il Piano di utilizzazione degli arenili e quello per la Riserva del litorale hanno visto 
il suo fattivo, costante e appassionato contributo.

Chiediamo pertanto ai cittadini romani di rinnovare la fiducia al centrosinistra,
al Sindaco Veltroni e la preferenza a Ivana Della Portella come consigliera nelle liste 
de l'Ulivo per Veltroni nella consultazione elettorale del 28 e 29 maggio.

INTELLETTUALI PER
IVANA DELLA PORTELLA 

Pio BALDI (Architetto)

Carlo BERNARDINI (Fisico)

Giovanni BOLLEA (Psichiatra dell’infanzia)

Marcello BUIATTI (Genetista)

Cristiano CASTELFRANCHI (Scienziato cognitivo)

Tullio DE MAURO (Linguista)

Vittorio EMILIANI (Giornalista-scrittore)

Andrea FROVA (Fisico)

Luigi MAGNI (Regista)

Ignazio R. MARINO (Medico-Chirurgo)

Simona MARCHINI (Attrice-regista)

Ruggero MARTINEZ (Architetto)

Francesco PERNICE (Architetto-Designer)

Della Portella
AL COMUNE DI ROMA

Ulivo contro Ulivo
Accade a Salerno

Una panoramica di Salerno

De Luca: settemila posti
di lavoro e una piazza
con colonnato, più grande
di piazza Plebiscito
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C’ERA UNA VOLTA l’altra Toscana. A metà

anni novanta da Arezzo, Grosseto e Lucca, en-

clave azzurre, doveva partire la rivincita contro

la “Toscana rossa”. Un tentativo su cui domani

pomeriggio potrebbe

esserne scritto il capi-

tolo conclusivo. Scan-

dali, denunce, divisio-

ni, scontri. Il Polo toscano nelle
“sue” città non s’è fatto mancare nul-
la. «La destra ha avuto un’opportuni-
tà e l’ha sprecata - dice il segretario
dei Ds toscani Marco Filippeschi -.
Dove ha governato,ha fallito».
Oggi e domani in Toscana si rinno-
vano una trentina di consigli comu-
nali e un consiglio provinciale, quel-
lo di Lucca. Il centrosinistra nelle
sfide principali si presenta unito con
una alleanza che comprende anche
con Rifondazione comunista. Aspet-
to non scontato visto che attualmen-
te Il Prc si trova all’opposizione in
Regione e in comuni come Firenze,
Pisa, Livorno, Prato e Massa. Al con-
trario il centrodestradeve fare i conti
con profonde divisioni. La più rumo-
rosa a Lucca. Qui, la terra dell’ex
presidente del Senato Marcello Pe-
ra, l’Unione cerca conferme dopo le
due legislature di Andrea Tagliasac-
chi. Un diessino che ha saputo tene-
re a sinistra la provincia nonostante
l’accerchiamento “politico” della de-
stra. Il Polo infatti da una parte con-
trollava il capoluogo con il sindaco
(oramai ex forzista) Pietro Fazzi e
dall’altra aveva in Pera, “santo in Pa-
radiso” a Roma, il cordone di colle-
gamento col governo Berlusconi.
Finché la coppia regge il Polo (fuor-
ché in Provincia) avanza. Poi i due li-
tigano. Fazzi accusa Pera di ingeren-
za (per interessi personali) negli affa-
ri del Comune e scoppia lo scandalo
Enel. Pera spinge affinché la azienda
municipale (Gesam) passi al gigante
energetico che, guarda caso, è fra i
principali sponsor della sua fonda-
zione Magna Charta che ha sede a
Lucca. Fazzi viene buttato fuori da
Forza Italia con scambio di insulti (è
in corso un processo anche con San-
dro Bondi) e presto (la discussioneè
fissata per i primi di giugno) si vedrà
sfiduciare dal consiglio comunale.
Cosi decide di correre da solo alle
provinciali. Una presenza ingom-
brante soprattutto per il candidato uf-
ficiale della destra Lisandro Gam-
bogi di An. Una specie di “Lunardi
lucchese”. Come l’ex ministro an-

che l’ingegner Gambogi ha un fio-
rente studio di progettazione (è inte-
ressato anche all’autostrada fra Luc-
ca e Modena sponsorizzata da Pera),
è nella commissione ministeriale
Via (grazie all’ex ministro Altero
Matteoli che nelle politiche 2001 fu
eletto a Lucca). E anche lui ha qual-
che problema con il conflitto di inte-
ressi come ha fatto notare Fazzi (che
è già andato anche in procura) visto
che la firma di Gambogi compare
sotto il progetto di recupero di un
grande complesso immobiliare (le
ex officine Lenzi). Di fronte ai liti-
ganti di destra, sorride Stefano Bac-
celli della Margherita, il candidato
che l’Unione ha scelto attraverso le
primarie. Baccelli, “figlio d’arte” il
nonno Italo, famoso antifascista del-
la lucchesia, fu il primo presidente
della provincia dopo la Liberazione,
ha come slogan quello dei moschet-

tieri “tutti per uno...” e un’obiettivo
«vincereal primo turno».
È la stessa identica speranza coltiva-
ta anche da Maurizio Cenni, il sin-
daco diessino di Siena. Qui però la
variabile è rappresentata da un ex
diessino, il già sindaco (per 11 anni)
Pierluigi Piccini a capo di una coali-
zione di liste civiche. Il Polo invece
punta sul postino Alessandro Man-
ganelli (è vero che è di An, ma sul
cognome gli avversari non fanno
giochi di parole). Ma per i Ds il vero
candidato del Polo è proprio Piccini.
«È il cavallo di Troia della destra»
spiega il segretario della federazione
e neodeputato Franco Ceccuzzi. Un
«cavallo» per mettere piede nel Co-
mune e da qui nella Fondazione Mps
che controlla il Monte dei Paschi di
Siena. La quinta banca italiana (rac-
coglie 188 miliardi di euro e ha oltre
4 milioni di clienti) dove da pochi
giorni comanda (come amministra-
tore delegato) il quarantenne Giu-
seppe Mussari, diessino e già presi-
dente della Fondazione. Per il centro-
sinistra infatti non è un caso che sia il
Giornale della Toscana (che esce
con Il Giornale berlusconiano) sia il
quotidiano senese Il Cittadino (di
proprietà di Denis Verdini coordina-
tore azzurro della Toscana), abbiano
più di una attenzione per Piccini.

Va al voto anche Arezzo. Elezioni
anticipate dopo che la giunta di cen-
trodestra guidata da Alessandro Lu-
cherini è stata travolta dagli scanda-
li edilizi. “Variantopoli” l’hanno
chiamata i giornali locali perché i
magistrati ritengono che in Comune
vi fosse una compra-vendita di va-
rianti urbanistiche. Un filone di que-
sta inchiesta ha colpito anche l’ex
sottosegretario all’ambiente Rober-
to Tortoli e l’ex capogruppo di For-
za Italia in Regione Lorenzo Zirri.
Così la destra ha abbandonato Lu-
cherini (per tenerlo buono Bondi gli
ha promesso che lo farà vicerespon-
sabile nazionale enti locali di Forza
Italia) e candida la consigliera regio-
nale di Forza Italia (ma già assessore
nella prima giunta Lucherini) Ros-
sella Angiolini. L’Unione invece
cerca la rivincita (due anni fa mancò
la vittoria al primno turno per una
manciata di voti re poi perse al bal-
lottaggio)con Giuseppe Fanfani, ni-
pote di Amintore e responsabile na-

zionale giustizia della Margherita.
L’outsider è un ex consigliere forzi-
sta, GiancarloGiusti, sostenuto dalla
nuova Dc di Rotondi.
Situazione ancora più complicata
per il Polo a Grosseto, governato da-
la Cdl dal ‘97. Il candidato della Cdl
è il prosindaco uscente Gabriele
Bellettini dell’Udc che ha avuto la
poltrona di primocittadino dal forzi-
sta Alessandro Antichi che lasciò il
comune un anno fa per sfidare alle
regionali (con scarsi risultati) il pre-
sidente della Toscana Claudio Mar-
tini. Ma Bellettini ha come avversari
non solo Emilio Bonifazi, Dl, già
sindaco di Follonica e scelto con le
primarie, ma anche due suoi assesso-
ri: Luigi Colomba, già assessore al
patrimonio e Fulvia Perillo, assesso-
re all’istruzione. Poi ciè il candidato
della Lega (Moreno Menconi), del
Nuovo Psi (Paolo Lecci) e Stefano
Carotta sostenuto da liste civiche.
Domani pomeriggio potrebbeessere
davvero la fine del sogno azzurro.

■ di Natalia Lombardo

RIBALTERAI Qualcosa po-

trebbe muoversi in fretta a

Viale Mazzini, con un colpo

di acceleratore sul ricambio

del direttore generale, pas-

sando per il nodo RaiSport.

Prima tappa: il 30 e il 31 maggio,
nell’assemblea degli azionisti (il
Tesoro) il Cda potrebbe proporre
un nome per sostituire il Dg auto-
sospeso Alfredo Meocci. Soluzio-
ne auspicata dai consiglieri di cen-
trosinistra, molto dipende dal-
l’orientamento del ministro del-
l’Economia. In pole position per il
Dg c’è Claudio Cappon, ma torna
in pista Antonello Perricone (ex
direttore generale Sipra, ora Ad
della Maserati). La decisione sul-
l’incompatibilità di Meocci è sta-
ta rinviata dal Tar del Lazio al 6

luglio, la tv pubblica resta quindi
in uno stato di paralisi che si pro-
lunga da mesi; Meocci potrebbe
lasciare, ma con un posto da «top
manager».
Un altro caso di urgenza è la guida
di RaiSport. Secondo il tam tam
di Viale Mazzini l’attuale diretto-
re Fabrizio Maffei dopo i Mondia-
li potrebbe lasciare il posto, forse
a Clemente J. Mimun, con l’effet-
to a cascata su reti e tg. Il coinvol-
gimento di alcuni giornalisti di
RaiSport nel caso Moggi è sotto
esame della commissione nomi-
nata dal Cda (formata dai consi-
glieri Rizzo Nervo, Staderini e
Malgieri) e che concluderà l’inda-
gine prima dell’inizio dei Mondia-
li il 9 giugno. Lunedì saranno
ascoltati il comitato di redazione
di RaiSport e l’Usigrai, il cui se-
gretario, Roberto Natale, nota una
stranezza: l’ex calciatore Boniek
commenterà i Mondiali su La7,
eppure «il direttore Maffei aveva
detto in un’informativa che Bo-

niek era stato contattato dalla Rai,
ma non era disponibile per motivi
di salute», racconta Natale, ricor-
dando che «Boniek è stato citato
fra i giornalisti sgraditi a Moggi
nei commenti sulla Juve e di fatto
era sparito dalla domenica sporti-
va Rai». Altro escluso, Oliviero
Beha, (anche lui sarà ospite dello
speciale su La7) ex vicedirettore
di RaiSport cui il tribunale ha or-
dinato il reintegro, senza esiti. Da
questi casi il segretario Usigrai
torna a sollecitare i vertici «per il
ritorno degli esclusi, cui i tribuna-
li hanno dato ragione. Lunedì par-

leremo anche di questo». Ultimo
caso quello di Ennio Chiodi, che
nel 2002 fu destituito dalla dire-
zione del centro di produzione di
Milano, dove al suo posto fu mes-
so il leghista Massimo Ferrario
(ex direttore di RaiDue). Chiodi
ha vinto la causa, il Tribunale del
lavoro di Bolzano ha ordinato il
suo reintegro.
La partita a scacchi dei direttori si
giocherà a giugno, ma c’è un pas-
saggio politicamente cruciale: il
referendum sulla Devolution il 25
giugno. Tuttora nei tg Rai e al Gr
(escluso il Tg3) sembra che non
sia cambiato governo. Di nuovo
servizi confusi su Prodi a Palermo
mentre Berlusconi risplendeva a
Milano... Spedito un inviato a
Lampedusa a riprendere gli sbar-
chi proprio quando si votava la fi-
ducia al governo Prodi, mentre ne-
gli anni della Cdl nell’isola non è
mai stato mandato un inviato.
Nella strategia berlusconiana po-
trebbe tornare utile mantenere Mi-

mun al Tg1, Mazza al Tg2 e Socil-
lo al GrRai: una macchina da
guerra informativa. Mimun sem-
bra disponibile ad andare a Rai-
Sport (con i diritti sportivi), ma il
referendum è uno spartiacque po-
litico. Per il Tg1 i nomi papabili
sono sempre De Bortoli o Ruffini:
il Tg2 potrebbe restare di gestione
centrodestra, ma più moderato: si
parla di Angela Buttiglione, cen-
trista ma aziendalista. In seconda
il più vicino a FI Bagnardi, ora di-
rettore di Televideo. Nella giran-
dola dei tiggì entrano due vicedi-
rettori di area Margherita: dal Tg1
Ferragni e dal Tg2 Rocco Tolfa,
mentre il vicedirettore del Tg2,
Stefano Marroni (area ds) potreb-
be sostituire Morrione alla dire-
zione di RaiNews24, il quale è an-
dato in pensione (non gli è stata
concessa una proroga, cosa avve-
nuta invece per Alessio Gorla, ex
capo delle Risorse tv). Al Tg3 si
parla di Bianca Berlinguer, a me-
no che non resti Di Bella.

Per le elezioni di Formi-
gnana, paesone del ferrare-
se con cinquemila anime e
2.514 votanti, è stata presen-
tata un'unica lista, «Torre
con Faro», quella del sinda-
co uscente Daniela Monta-
ni, centro sinistra. Che non
nasconde la propria soddi-
sfazione: «Credo che sia so-
prattutto un elogio per come
abbiamo lavorato in cinque
anni. Nelle ultime sedute
del consiglio comunale i
rappresentanti dell'opposi-
zione non solo mandavano
segnali di ritenere chiusa la
loro esperienza, ma anche
di esplicito appoggio futu-
ro. Sapere che quello che
hai realizzato è considerato
positivamente da tutti, fa be-
ne al cuore». Nonostante
corra da sola, Daniela Mon-
tani ha fatto campagna elet-
torale fino a ieri, anche per-
chè i votanti ci vogliono lo
stesso: occorrono più del
50% dei voti validi.

Si vota in Sicilia, e ancora una
volta stiamo con il fiato sospe-
so. Perché da tempo quell'elet-
torato può decidere, può pesare
anche per via indotta, seppure
in un'elezione regionale.
C'era un tempo in cui si diceva
che nell'estrema isola italiana
vi fosse come un "laboratorio"
destinato a prefigurare il vento
politico che sarebbe poi soffiato
oltre lo Stretto. Non sempre è
stato così, ma spesso si teme o si
adombra il pericolo avvenire di
un contagio. Si chiama così - "Il
Contagio" - un romanzo di fan-
ta-politica, o forse solo di politi-
ca, appena uscito a firma di uno

dei protagonisti della politica
siciliana, Gianni Parisi, ex diri-
gente comunista che fu vicepre-
sidente della Regione per i Ds in
una di quelle giunte "anomale"
(cioè aperte alla sinistra) che
negli anni passati finirono sotto
controversi riflettori.
Nel romanzo - che viene pubbli-
cato forse non a caso da un edi-
tore non siciliano, il napoletano
Tullio Pironti - si agita un'affol-
lata galleria di personaggi, che
valgono come simboli, inutile
cercare un'esatta corrisponden-
za con la realtà. Ma i meccani-
smi sono quelli: una combina-
zione di virus, bacilli e (pochi)

anticorpi che può dar luogo al
pericolo di contagio. C'è il com-
passato presidente, e c'è il ram-
pante assessore in carriera, che
quando cominciano a scoppia-
re gli scandali e le inchieste, si
ricordano di quel magistrato
compagno di scuola, dai gesui-
ti, che potrebbe interessarsi -
anziché di loro, come quei colle-
ghi che vogliono rivoltare il
mondo "come un calzino" - di
quei "fitusi" comunisti, magari
inventando prove false, l'impor-
tante è alzare un polverone. E
c'è un altro più in basso che tira
la carretta e si dà da fare: ap-
partiene ai corpi speciali, inve-
stigatore-talpa. Inquina l'in-
chiesta sul presidente e sull'as-

sessore, e una volta compiuti i
servizi richiesti, lascia la divisa.
In un congresso di partito i suoi
altolocati sostenitori ne magni-
ficano l'"intelligenza politica",
sì politica, della sua passata at-
tività di "intelligence". Anche
lui farà carriera, poi, nel Parla-
mento regionale.
Mogli assunte come segretarie,
parenti e amici devoti, la mafia
che intanto incombe. A volte Co-
sa Nostra esagera, con i delitti
mirati e con le stragi, e nel li-
bro, ambientato soprattutto nel-
le stanze ovattate dei Palazzi, si
avverte solo il rumore di fondo
di mitra e bombe; poi la mafia si
calma, come spesso accade,
perché è meglio inabissarsi in

vista dei grandi affari. E il più
appetitoso, grande affare è sicu-
ramente l'acqua in un'isola che
ha sete, e le opere pubbliche,
dove non ci sono infrastrutture.
E' emergenza, dunque, e piovo-
no risorse: milioni, miliardi.
Si intrecciano fili nascosti, gro-
vigli oscuri, una ragnatela.
Spesso invisibile, ma avvolgen-
te. E contagiosa. Come scriveva
il citatissimo Leonardo Scia-
scia, che intendeva amaramen-
te la peggiore Sicilia politica e
sociale, questa Sicilia, come
una metafora nazionale. Si in-
trecciano proficue e illecite re-
lazioni, sembra che non succe-
da niente in un formicolare di
riunioni, e soprattutto incontri

a quattr'occhi. Che in teoria si
presterebbero assai poco per
trame romanzesche, ma impres-
sionano come pagine di azione,
in questo libro che si può legge-
re come un saggio di riflessione
e cultura politica, e contiene an-
che interessanti valutazioni sul
sistema dell'informazione.
Lo spunto è, infatti, l'incontro
tra due giornalisti che scoprono
come la cosa pubblica sia pervi-
cacemente sottoposta in Sicilia
a manovre e spartizioni; come
la malapolitica sia intrecciata
nel profondo alla mafia; e le isti-
tuzioni soffrano di un reciproco
contagio con settori malati del-
la società. Uno fa l'inviato per
un giornale nazionale, l'altro è

un cronista locale. Il primo è
abituato a leggere la realtà sici-
liana con occhiali inadeguati.
Si muove come quegli antichi
viaggiatori che trovavano scrit-
to nelle carte: hic sunt leones,
qui stanno le belve, e rinuncia-
vano ad addentrarsi. L'altro le
cose le sa, o almeno le intuisce.
Decide di aiutarlo. Colma le la-
cune della carte. Come vada a
finire non lo diciamo, per non
rovinare la sorpresa al lettore,
ma anche perché nel libro non
c'è scritto. Già, come va a fini-
re?
Gianni Parisi
Il contagio
Tullio Pironti editore
Euro 14,00

L’ex calciatore commenta
i Mondiali per La 7
Natale, Usigrai: «Maffei ci
ha detto che aveva
problemi di salute»

FERRARA
Formignana, si vota
una sola listaRai, i tg regionali si sono messi all’opposizione

Grandi manovre nell’azienda, lo spartiacque è il referendum. Il caso Boniek

OGGI

Toscana-azzurra
rischia di fare
il botto nell’urna
Arezzo, Grosseto e Lucca potrebbero andare
all’Unione. La luce di Pera non brilla più...

Il sindaco uscente di Siena Maurizio Cenni

■ di Vincenzo Vasile

IL LIBRO Gianni Parisi, ex dirigente comunista, racconta gli intrecci dell’isola.Che una volta erano quelli dell’Italia. L’editore è però un napoletano

«Il Contagio». Fantapolitica siciliana, ma nemmeno poi tanto

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze
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I BAMBINI figli di stranieri nati in Italia sono

cittadini italiani. Romano Prodi l’aveva pro-

messo alle Primarie dell’Unione: facendo par-

teciparegli immigrati allascelta del candidato

premier, aveva an-

nunciato la sua linea

politica: l’acquisizio-

ne della cittadinanza

e il diritto di voto. E così sarà,
seppure con un passo alla volta.
Nel primo Consiglio dei ministri
(seduta dell’1˚ o del 9 giugno
prossimo) verrà sancita la cittadi-
nanza allo «jus soli». Cioè, chi
nasce sul territorio nazionale è
cittadino italiano. E il provvedi-
mento - che rientra nel pacchetto
«100 giorni» riguarderà anche gli
adulti immigrati: chi vive e lavo-
ra in Italia, se lo desidera e lo vuo-
le, avrà un posto di cittadino. I re-
quisiti per la naturalizzazione
verranno rivisti.
Si parte da un testo base: la pro-
posta di legge costituzionale (nu-
mero 1463 del 2001) presentata
da Livia Turco, Luciano Violan-
te e Elena Montecchi che era sta-
ta approvata dal primo governo
Prodi ma poi il cambio della guar-
dia di Palazzo Chigi lasciò ferma
alla Commissione Affari Costitu-
zionale della Camera. I sei artico-
li modificano la legge del 5 feb-
braio 1992 n.91 e prevedono la
possibilità di riconoscere l’eletto-
rato attivo e passivo ai cittadini
stranieri residenti in Italia da al-
meno cinque anni. La pdl fu pre-
sentata due anni prima dell’aper-
tura-spot di Gianfranco Fini
(An), che il 7 ottobre 2003 disse:
«Sono maturi i tempi per il voto
agli immigrati». Ma torniamo al-
la cittadinanza dei bambini stra-
nieri. La proposta Turco-Violan-
te prevede che lo straniero nato in
Italia da cittadini stranieri resi-
denti nel paese da almeno sette

anni potrebbe fare domanda di
cittadinanza a partire dal quinto
compleanno. Il disegno di legge
che andrà a breve in Consiglio
dei Ministri legherà invece, per i
nuovi nati, la cittadinanza dello
jus soli. Il criterio è il luogo di na-
scita e non più il «legame di san-
gue» visto che siamo un paese
d’immigrazione e non più di emi-
granti.
Attualmente, infatti, la normati-
va sui minori di origine extraco-
munitaria è straordinariamente
arretrata rispetto all’Europa: è
contenuta in una legge del 1992.
La trasmissione della cittadinan-
za alla nascita avviene in base al
criterio dell’appartenenza genea-
logica. Il figlio di stranieri nato in
Italia deve attendere il 18˚ com-
pleanno per fare la domanda per
acquisire la cittadinanza. «È in-
concepibile che un bambino fi-
glio di extracomunitari, che va a
scuola con i nostri figli e che tifa
per la nazionale azzurra, sia privo
della cittadinanza», aveva detto
Pierferdinando Casini nel giugno
scorso presentato il libro di Livia
Turco: «I nuovi italiani». Vedre-
mo se manterrà la coerenza.
Secondo il dossier Caritas/Mi-
grantes, sono 551mila i minori fi-
gli di entrambi i genitori stranieri
e di questi più della metà sono na-
ti in Italia. Nel 1994 sono nati
8028 bimbi, 9061 l’anno succes-
sivo, nell'96 i nuovi nati sono sta-
ti 10820; nel ‘97 oltre 13000; nel
’99 si sono registrate 16.901 na-
scite; nel ’99 si è passati a 21.186
e via via sempre crescendo. Nel
2000 a 25.916; nel 2001 a
29.600: nel 2002 a 32.800; nel
2003 a 33.691; nel 2004 a
48.384. Per il 2005 la stima è di
60.mila. Negli ultimi 12 anni, in-
somma, sono nati in Italia

252.956. Se a questa cifra aggiun-
giamo i minori (almeno 50mila)
degli anni precedenti, ecco il dato
dei presenti in Italia in tutta la se-
de storica: 300mila. Anche la nor-
mativa che riguarda la naturaliz-
zazione è arretrata. Un extraco-
munitario che voglia diventare
cittadino deve risiedere in Italia
per dieci anni, mentre in altri pae-
si come il Regno Unito basta mol-

to meno. Di conseguenza nel no-
stro paese il numero di chi vuole
accedere ai diritti di appartenenza
è molto basso: le acquisizioni di
cittadinanza superano di poco le
10mila unità e il tasso di naturaliz-
zazione non arriva all’1% (nel
2001 erano meno di 9mila). A dif-
ferenza della Ue dove le acquisi-
zioni sono circa 600mila ogni an-
no, il 3% degli stranieri presenti.

■ / Roma

IL MINISTRO della Solida-

rietà sociale, Paolo Ferrero,

l’aveva annunciato: «Rego-

larizzeremo 484mila immi-

grati, tutti quelli che hanno

un lavoro e un alloggio in re-

gola». E ieri è arrivata la precisazio-
ne del Viminale, che annuncia nuo-
vi decreti flussi nell’anno qualora le
domande presentate alle Poste per
concorrere alla «lotteria» per
170mila posti fissata dal precedente
governo di centrodestra superino la
quota fissata.
Un punto fermo, dunque, dal mini-
stero dell’Interno: tutte le domande
in regola verranno accolte. Poste Ita-
liane le ha inviate agli sportelli unici
per l’immigrazione. Nelle prossime
settimane il verdetto sui requisiti. E
già si sa che le eccedenze ammonta-
no a 315mila, visto che lo scorso
marzo ben 485mila persone hanno
trascorso lunghe notti all’addiaccio
per presidiare lo sportello Pt per

consegnare il kit per l’assunzione di
un lavoratore extracomunitario. Il
ministro Ferrero: «È la conferma
che non c’è alcuna divergenza con il
Viminale - Nei tempi tecnici neces-
sari, si verificherà la corrisponden-
za tra il numero delle domande e
quanto previsto dal decreto flussi
varato dal governo Berlusconi. Ove
questa corrispondenza non vi fosse,
la strada di uno o più decreti appare
la più rapida ed efficace».
Verrà applicata la Bossi-Fini, come
aveva detto il ministro dell’Interno
Giuliano Amato e confermato il pre-
mier Romano Prodi: «Finchè è vi-
gente la legge del centrodestra ne
terremo conto». E rispetto alla quo-
ta di 170mila è possibile che ci sia
una grossa eccidenza. «Ma lo sapre-

mo solo più avanti se le domande in
regola superino la quota iniziale»,
sottolinea il Viminale. In qual caso
verrà applicato l’articolo 3 del testo
unico sull’immigrazione (legge
Turco-Napolitano), come modifica-
to dalla legge 189 del 2002, meglio
nota come Bossi-Fini, che prevede
l’adozione di ulteriori decreti flussi
per l’anno in corso. Ma sentiti pri-
ma - come prevede la normativa - il
Comitato dei ministri, Regioni ed
enti locali nonchè le competenti
commissioni parlamentari.
Furiosa la Cdl, che parla di sanato-
ria. «L’incremento dei flussi migra-
tori - dice Maurizio Sacconi di For-
za Italia - corrisponde solo al soddi-
sfacimento delle pressioni dei clan-
destini e di coloro che per ragioni
ideologiche le sostengono». Alfre-
do Mantovano, An: «Il ministro di
Rifondazione apprezza la Bossi-Fi-
ni che finora era il demonio. Tanto
rumore per nulla». Mentre il leghi-
sta Roberto Calderoli parla di «inci-
tazione alla xenofobia» e promette:
«Non mangio più il cioccolato della
Ferrero, me l’hanno fatto diventare
amaro».
 ma.ier.

Uno stop alla riforma Moratti del-
la scuola: è quello che ha annun-
ciato, sia pure con grande pruden-
za, il governo, nella nota diffusa
l’altroieri da Palazzo Chigi per in-
formare sui provvedimenti che ha
chiesto ai Presidenti delle Camere
di calendarizzare. Ci sarà «la ri-
modulazione dei tempi di attua-
zione del secondo ciclo della rifor-
ma della scuola», si legge infatti
nella nota.
Ma di cosa si sta parlando? Tra i
decreti attuativi della legge 53, la
riforma della scuola, il 226, ema-
nato il 17 ottobre del 2005, istitui-
va di fatto due percorsi diversi per
le scuole superiori, confermando
la struttura “duale”, ipotizzata dal-
la legge, del secondo ciclo del si-
stema di istruzione e formazione.
Che dovrebbe essere costituito da
due sistemi, ben divisi e separati:
quello dei licei, che dura 5 anni e
che dà accesso all’università, e
quello dell’istruzione e della for-

mazione professionale, che non
dà accesso all’università ed è di
competenza delle regioni. Andan-
do a costituire una divisione di fat-
to tra formazione di serie A e di
serie B, e stabilendo il destino dei
ragazzi, costretti a scegliere il pro-
prio percorso all’età di 12 anni e
mezzo, in base al reddito. Una di-
visione di classe che era di fatto
contenuta nell’impostazione del-
la legge 53.
Senza contare che in quel decreto,
di cui sono circolate ben 18 ver-
sioni, ci sono una serie di pasticci.

Per citarne solo uno, stabilisce
che solo chi frequenta il Classico
può accedere a tutte le facoltà.
Inoltre, ed è questo uno dei punti
che più sono stati criticati dal
mondo della scuola, non si parla
di obbligo formativo per i ragazzi,
ma di diritto-dovere all’istruzione
fino a 17 anni.
Non contenta, la Moratti, nell’im-
pazienza di attuare la sua riforma,
a fine legislatura, ha varato anche
un provvedimento (il decreto 775
del 31 gennaio 2006), con il quale
introduceva la sperimentazione
della riforma del secondo ciclo
dell’istruzione già dal prossimo
anno scolastico. Sperimentazione
che non solo era esclusa dal decre-
to 226, ma che veniva decisa sen-
za l’accordo di ben il 90% delle
Regioni.
Dunque, «rimodulare i tempi» si-
gnifica in primo luogo bloccare la
sperimentazione. E poi, aprire la
strada a un intervento sulla rifor-
ma. «Non intendo partecipare al
dibattito se ridurremo o no, o

abrogheremo o no la riforma Mo-
ratti: credo, infatti, che dobbiamo
ragionare in un altro modo parten-
do dal momento che abbiamo un
dettame costituzionale preciso e
un obbligo di realizzare una scuo-
la che sia per tutti e di tutti», ha te-
nuto ad affermare il Ministro del-
l’Istruzione, Fioroni. Ma ha anche
dichiarato che «se ci sono elemen-
ti nella riforma in cui si è distrutto
parte del sistema formativo pub-
blico a noi spetta il dovere di rico-
struire».
E il Ministro ieri al Sole 24 ore, ri-
cordando i ricorsi davanti al Tar e
alla Corte costituzionale riguardo
alla sperimentazione e il parere
negativo della stragrande maggio-
ranza delle Regioni, ha detto:
«Come ministro ho il dovere di fa-
vorire un clima di confronto sere-
no tra le istituzioni». Segnali che
vanno chiaramente verso uno
stop alla sperimentazione.
Nel programma dell’Unione, per
quel che riguarda la scuola secon-
daria, si va in una direzione diver-

sa da quella presa dalla Moratti. Si
parla di portare l’obbligo di istru-
zione fino a 16 anni, istituendo un
primo biennio della scuola supe-
riore, da un lato interrelato con la
scuola media e dall’altro con una
valenza orientativa rispetto ai per-
corsi successivi. In questo modo
si supera la canalizzazione preco-
ce prevista dalla legge Moratti.
Nel programma si legge che il se-
condo ciclo di istruzione sarà in
ogni caso quinquennale e si con-
cluderà con un esame di Stato,
con commissioni che saranno rivi-
ste e avranno una prevalente com-
posizione esterna. Inoltre si parla

di portare l’obbligo di formazione
(diverso da quello dell’istruzione)
fino a 18 anni, e prima di questa
età si esclude qualsiasi lavoro che
non sia formativo.
Sui propositi annunciati dal go-
verno ha espresso parere favore-
vole Enrico Panini, segretario ge-
nerale della Cgil Scuola, che ricor-
da: «Sul percorso della Moratti ci
siamo dichiarati contrari fin dai
tempi di emanazione della 53».
Ma lancia però un suggerimento:
«Il governo dovrebbe bloccare le
indicazioni nazionali della scuola
elementare, della scuola dell’in-
fanzia e della scuola elementare,
che ha condotto negli anni scorsi
una dura battaglia contro la Mo-
ratti, e nella quale adesso si respi-
ra una certa preoccupazione di es-
sere abbandonata». Commento
positivo anche da parte di Alba
Sasso (Ds): «Mi sembra importan-
te affrontare - afferma - la questio-
ne della scuola secondaria, e so-
prattutto elevare l’obbligo di istru-
zione rispetto al diritto-dovere».

Lascheda

I figli di genitori stranieri nati in
Italiacrescono nelnostro
paesedel20% ogni anno.
Ritmoche segnerà ilpasso
per il prossimodecennio di
iscrizioni scolastiche, ingressi
sulmercatodel lavoro,
richiestedicittadinanza
italiana.

Censimento2001
Il censimento del2001ha
confermatoche la
popolazione immigrata è
notevolmente piùgiovane di
quella italiana.L’eta media
degli stranieri residenti è di30
annicontro i 41,7 annidegli
italiani.Prima dell’ultimo
censimentosi è verificatoun
aumentocostante del
numerodelle nasciteda
entrambi i genitori stranieri.
Lenascite dacoppiedi
cittadini immigrati sono
passateda 8.028nel 1994
(1,5%del totale) a48.384 nel
2004: sei volte inpiù nello
spaziodiun decennio e
un’incidenza superioreal 6%.

Anagrafe
Nel 2003si sono registrate
33.691 iscrizioni all’anagrafe
dinati stranieri a frontedi
2.559decessi. I nati sono così
ripartiti: 12.753 NordOvest;
10.052NordEst; 7.750
Centro;2.044Sud e 1.092
Isole.A fine2003 i minorenni
sonodiventati 412.432 su
unapopolazione residentedi
1.990.159persone,con
un’incidenza del20,7%.
(FonteDossier Caritas)

Voto agli immigrati, almeno alle elezioni amministrative, e,
ovviamente, solo per chi è in regola, per chi rispetta la legalità.
Parla chiaro l’arcivescovo di Milano, cardinale Dionigi Tetta-
manzi: «Non posso - ha spiegato ieri - non alzare la voce a tutela
di chiunque si trovi in situazione di disagio». E, visto che sono
«più spesso» proprio gli immigrati a trovarsi «in condizioni sfa-
vorevoli - afferma -, non posso non levare la mia voce per ri-
chiamare, con forza e ancora una volta, i loro diritti». Tettaman-
zi è intervenuto a un seminario alla Camera di Commercio di
Milano. All’inizio il cardinale si rivolge ai «migranti, miei figli
carissimi» e a loro ha detto: «Questa è la vostra città. Questa è la
vostra casa. Milano farà di voi, come con tanti altri nel corso dei
secoli, dei suoi veri figli. E da voi si aspetta che diate il meglio
per costruirla, bella e forte». Più avanti l’appello («forte e pres-
sante») è indirizzato alla città: «Milano, apri il tuo cuore. Can-
cella le tue paure. Accogli queste nuove ricchezze umane. Non
arroccarti su posizioni difensive, di chiusura». Le parole del car-
dinale sono la risposta indiretta alle critiche della Lega Nord.
Era stato Matteo Salvini, europarlamentare del Carroccio, ad in-
vitare i vescovi a pensare, «anzichè agli immigrati, ai milanesi
poveri e a quelli che non vanno più in chiesa perchè ormai sono
stufi marci». La replica del cardinale stamani. «Non posso non
alzare la voce - ribadisce - a tutela di chiunque» soffra: «Se non
lo facessi verrei meno al mio dovere e alla mia missione di an-
nunciare il Vangelo con vera libertà, senza lasciarmi condizio-
nare da nessuna preferenza, da nessun interesse e da nessuna cri-
tica, più o meno manifesta».

Si parte dalla proposta
di legge dei Ds
del 2001. Primo passo
verso il diritto di voto
attivo e passivo

Il Viminale: pronti ad alzare il tetto dei 170mila ingressi
Verranno accolte tutte le domande dei migranti in regola, anche se supereranno la quota prevista

IN ITALIA

La legge attuale
prevede che il figlio
di stranieri nato in Italia
compia 18 anni per
chiedere cittadinanza

Obbligo fino a 16 anni e biennio delle superiori: la nuova scuola dopo il disastro Moratti
Primo: istruzione garantita a tutti. Il neoministro Fioroni «ridisegna» le priorità: bloccare la sperimentazione e riavviare il confronto con le Regioni

«Bambini immigrati cittadini»:
ecco il decreto per i nati in Italia
Il provvedimento in Consiglio dei ministri già da giovedì:
si rivedranno anche i criteri per la naturalizzazione

Una classe elementare Foto Ansa

Nelle prossime
settimane l’esame
e il conteggio
delle richieste
in eccesso

L’ARCIVESCOVO DI MILANO
Tettamanzi: sì al voto amministrativo per i migranti

L’annuncio di Prodi:
«Rimoduleremo
l’attuazione
del secondo ciclo
della riforma»

Nel mirino finiscono
i decreti attuativi della
legge Moratti
che hanno spaccato
le scuole superiori

Abrogare o no?
Fioroni: «Dibattito
cui non partecipo
Dico che la scuola
deve essere di tutti»

Giuseppe Fioroni Foto Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

I figli degli «stranieri»:
+20% ogni anno
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MA CHE allo stesso tempo risente inevitabil-

mente delle polemiche interne sul ritiro del no-

stro contingente militare dall'Iraq. Il titolare

dellaFarnesinanon si sottrae al fuoco di filadi

domande dei giornali-

sti e non cerca una

via di uscita in un am-

biguo «diplomatiche-

se». Le forze armate italiane,
esordisce D'Alema, saranno «riti-
rate secondo l'impegno assunto
nella campagna elettorale». Nes-
sun ripensamento, nessuna solu-
zione alla «democristiana». Ma
al tempo stesso, nessuna rottura
con gli alleati di oltre Oceano.
Delle nuove forme dell'impegno,
non militare, dell'Italia in Iraq,
Massimo D'Alema ne discuterà il
12 giugno prossimo a Washin-
gton, in un incontro, cruciale nel-
le relazioni Italia-Usa, con Con-
doleezza Rice. La visita di D'Ale-
ma a Washington, su invito del
segretario di Stato Usa, costituirà
il primo contatto diretto a livello
ministeriale tra l'Amministrazio-
ne statunitense di George W.Bu-
sh e il governo italiano di Roma-
no Prodi. Alla Rice, D'Alema ar-
gomenterà che il ritiro militare
italiano non ha in alcun modo
una impronta anti-americana e
che, soprattutto, non equivale ad
un disimpegno complessivo dall'
Iraq. Sul piano militare, il nostro
ritiro sarà totale. «È evidente che
se vogliamo ritirare le forze ar-
mate, dobbiamo ritirare le forze
armate, non lasciarle». Così
D'Alema risponde a chi gli avan-
za l'ipotesi che ci sia una prote-
zione militare al rafforzato impe-
gno italiano di cooperazione civi-
le e politica in Iraq. «Queste cose
le vedremo - aggiunge - sono
questioni che verranno esamina-
te con realismo e serietà. Ma è
evidente che, se vogliamo ritirare
le forze armate, di questo si tratta
e non di lasciarle». Un ritiro che
peraltro è in corso d'opera. Il ca-
po della diplomazia italiana ricor-
da che la «riduzione del contin-

gente italiano è già in atto» e che
nel mese di giugno i soldati italia-
ni in Iraq passeranno da 2800 a
1600. Resta il fatto che D'Alema
non intende inchiodare l'azione
di Governo, e la sua iniziativa in-
ternazionale, ad uno snervante
braccio di ferro interno sulle date
del ritiro. Questo dibattito, rileva,
«è del tutto inopportuno anche

per ragioni di sicurezza». «Le
modalità del ritiro - puntualizza il
ministro degli Esteri - dipendono
innanzitutto dalle Forze Armate,
che devono valutare le condizio-
ni di sicurezza» e concordare il
passaggio di consegne della re-
sponsabilità della provincia di
Dhi Qar attualmente sotto con-
trollo italiano. «Comunque - ta-

glia corto su questo punto - dal
momento che il ritiro italiano si
svilupperà nel corso dei prossimi
mesi, quando avremo definito un
programma preciso lo rendere-
mo noto». Tutto questo avviene -
ripete D'Alema - di concerto con
il governo di Baghdad e con i Pa-
esi che hanno i soldati in Iraq.
Nessuna forzatura temporale,

dunque, nessuna incauta accele-
razione. E non solo per ragioni di
sicurezza. Perché il ritiro dei no-
stri soldati non significa per l'Ita-
lia la chiusura del «dossier Iraq».
Il tema della conversione del no-
stro impegno dal campo militare
a quello civile è tutt'altro che ac-
cantonato. L'Italia, insiste D'Ale-
ma, intende «rafforzare l'impe-

gno di cooperazione politica, ci-
vile e umanitaria con il Governo
di Baghdad che è già in corso». Il
titolare della Farnesina insiste
molto sulla conversione del no-
stro impegno volto alla stabiliz-
zazione dell'Iraq e spiega che
l'Italia intende «offrire un pac-
chetto di sviluppo di queste for-
me di cooperazione» delle quali
discuterà con il «legittimo Gover-
no iracheno nei tempi e nei modi
possibili, ma abbastanza rapida-
mente». Le ipotesi in campo so-
no diverse: dall'addestramento,
in Italia, degli ufficiali della poli-
zia irachena, al finanziamento di
progetti di sviluppo mirati, in
stretto rapporto con le autorità di
Baghdad e con le Ong locali che
operano sotto l'egida delle Nazio-
ni Unite. Una cosa è certa: la fine
di «Antica Babilonia» non è sino-
nimo di fuga o di disimpegno.
L'Italia non abbandonerà l'Iraq al
suo destino, ma muta la natura
del proprio impegno. È il messag-
gio che Massimo D'Alema lancia
da Vienna.

■ di Sergio Sergi inviato a Vienna

CHISSÀ SE MASSIMO

D'ALEMA pensava a Josè

Barroso, il presidente della

Commissione, quando ha

fatto intendere che all'Italia

non piace affatto l'idea di

poter uscire dalla crisi costitu-
zionale europea prendendo, qui
e là, pezzetti di quel trattato, già
ratificato da quindici Paesi ma
conservato in frigorifero dopo
la bocciatura, un anno fa, nei re-
ferendum tenuti in Francia e
Olanda. Riuniti in conclave in-
formale nell'abbazia di Kloster-
neuburg, i ministri degli esteri
hanno ripreso in mano il delica-
to dossier perché, ormai, la
«pausa di riflessione» sul da far-

si rischia di trasformarsi in un
lungo ed esiziale sonno. Come
uscirne? Barroso, che non brilla
per iniziativa e coraggio politi-
co, pensa che sarebbe meglio ti-
rar via dal testo alcune particine
che non sono causa di contrasti
per, poi, attendere tempi miglio-
ri. Una posizione che vorrebbe
sembrare realistica e «vicina»
ai cittadini, ma che denota vuo-
to di visione ed è sintomo di
scarsa fiducia nel processo d'in-
tegrazione.
Alla prima uscita in campo eu-
ropeo, D'Alema riposiziona
l'Italia. Nel cuore del progetto
europeo. E conferma che Roma
intende camminare di pari pas-
so con Berlino. Non per gettare
alle ortiche il lavoro fatto, per-
ché sarebbe difficile, peraltro,
spiegarlo ai quindici Paesi che

hanno già ratificato il trattato
costituzionale, dopo la firma al
Campidoglio nell'ottobre 2004.
Si tratta pur sempre della mag-
gioranza dei cittadini. «Questo
vorrebbe dire - ha fatto notare il
ministro degli esteri - abbando-
nare il Trattato costituzionale,
mentre noi siamo per salvaguar-
darlo al massimo, in particolare
le prime due parti, quelle sulle
regole e i principi».
D'Alema non fa mistero
dell'«asse» che l'Italia cerca con
la Germania di Angela Merkel
il cui ministro degli Esteri, il so-
cialdemocratico Frank-Walter
Steinmeier, dice che bisogna es-
sere «orgogliosi» del trattato e
che «bisogna ridare un'anima
all'Europa». D'Alema e Stein-
meier definiranno, a quattr'oc-
chi, come far marciare questo
motore, in attesa che si verifi-
chino una serie di eventi «libe-

ratori». Tra questi, le elezioni
presidenziali francesi della pri-
mavera 2007. Il ministro tede-
sco liquida come «misure da
tecnocrati» le proposte di Barro-
so. La sintonia, dunque, tra i
due responsabili delle diploma-
zie, c'è già tutta. Nel frattempo,
in vista del prossimo Consiglio
europeo di Bruxelles (15-16
giugno) che dovrebbe approva-
re un documento con una sorta
di «road map» di un anno che
porti diritto al semestre di presi-
denza della Germania, i gover-
ni di Berlino e Roma, di recente
formazione, hanno davanti a lo-
ro - fa notare il ministro degli
Esteri - una «prospettiva di la-
voro a lungo termine», grazie
anche ad una «convergenza di
vedute abbastanza significativa
in materia europea».
Insomma, si avverte, anche nel-
la discussione viennese, che ri-

prende quota, come avverte
D'Alema, un «forte punto di vi-
sta europeista». Tutti d'accor-
do, dunque? Certo che no. Per-
chè, per esempio, il ministro
olandese Ben Bot, espressione
di un governo di centro destra
in forte sofferenza, ritiene che
sarebbe meglio prendersi un al-
tro anno di «riflessione». La pa-
drona di casa, l'austriaca Ursula
Plassnik, presidente dl turno
dell'Ue, chiarisce che l'incontro
non porterà, ovviamente, a met-
tersi d'accordo sul destino della
Costituzione: «Ma bisogna tro-
vare un modo per affrontare il
problema». Il britannico Geoff
Hoon, ovviamente, vorrebbe
prendersi ancora del tempo,
mentre il lussemburghese Jean
Asselborn sostiene che bisogne-
rebbe «cominciare a lavorare
nella sostanza», magari presen-
tando una sorta di «trattato di

base», in vista dell'impatto elet-
torale europeo del 2009.
Dunque, qualcosa può muover-
si. D'Alema parla di un «mes-
saggio» che spinga in avanti la
situazione. E non manca di sot-
tolineare qualche distinguo. Per
esempio con certe resistenze
francesi in tema di allargamen-
to. Sino a che punto può spin-
gersi l'Ue? Non piace affatto il
concetto di «capacità d'assorbi-
mento» che si presta ad «inter-
pretazioni ambigue». Che signi-
fica, infatti? Un «impedimen-
to» a priori? È evidente che
quest'impostazione non è gradi-
ta. C'è grande interesse, invece,
per rilanciare la cosiddette «co-
operazioni rafforzate» in cam-
po energetico, nel coordina-
mento delle politiche economi-
che, nella ricerca e nell'innova-
zione e nel settore della giusti-
zia.

Costituzione europea, nasce l’asse Italia-Germania
Roma e Berlino favorevoli a rilanciare la Carta Ue. Divisioni tra i 25. L’Olanda: un altro anno di riflessione

MOSCA «Sodoma non passerà!»,
scandivano gli anti-gay, in testa le
vecchiette con le icone e qualche
pope. E gli attivisti «di orientamen-
to sessuale non tradizionale» scesi
ieri in piazza a Mosca non sono pas-
sati. La polizia in tenuta anti-som-
mossa ha impedito che portassero
fiori alla Tomba del Milite Ignoto,
li ha arrestati in massa e ha reso im-
possibile un presidio sulla piazzetta
di fronte al Comune. Tra i fermati
figura Nikolai Alekseiev, un giova-
notto di 28 anni assurto agli onori
della cronaca da quando qualche
mese fa ha annunciato - in sfida
aperta all'opinione pubblica molto
benpensante, alla Chiesa ortodossa
paladina della Santa Russia, al con-
formista mondo politico - l'inten-
zione di organizzare per il 27 mag-

gio a Mosca una «Gay Parade» sul-
la falsariga di quelle ormai di routi-
ne nella capitali occidentali.
In risposta al niet categorico del
sanguigno sindaco Iuri Luzhkov,
che considera «moralmente inam-
missibile» una marcia di gente vo-
gliosa di «mostrare a tutti le proprie
deviazioni nella sfera della vita e
del sesso», Alekseiev ha optato sen-
za molto successo su due eventi al-
ternativi, resi noti a bruciapelo ieri
mattina: una deposizione di fiori
sulla Tomba del Milite Ignoto sotto
le mura del Cremlino e un presidio
davanti alla sede del municipio, vi-
cino alla statua di Iuri Dolgoruki (il
fondatore di Mosca). Il capopopolo
dei «goluboi» (letteralmente azzur-
ro, così vengono chiamati i gay in
Russia) non è riuscito però a porta-

re in piazza più di duecento seguaci
e la Tomba del Milite Ignoto nel
Giardino Alessandro non l'ha vista
nemmeno da lontano. L'hanno arre-
stato appena ha messo piede nel
parco. Mentre lo trascinavano via,
con sullo sfondo gli estremisti di de-
stra e i fondamentalisti ortodossi
che gridavano rabbiosamente in co-
ro «Sodoma non passerà!», «Mo-
sca non è Sodoma!», «Sodoma, via
da Mosca!», ha dato prova di un in-
credibile ottimismo: ha detto ai
giornalisti che considera gli accadi-
menti «una grande vittoria». Insie-
me a lui, altre decine di fermi. Negli
scontri è stato ferito un deputato te-
desco, Volker Beck, colpito al viso.
Aggrediti anche Pierre Serne, un
Verde francese e Merlin Holland,
personalità britannica e nipote di
Oscar Wilde, mentre Philippe La-
snier, collaboratore del sindaco di

Parigi Bertrand Delanoe, è stato fer-
mato dalla polizia. La polizia - pre-
sente in forza, con ben 1.700 agenti,
compresi 700 dei reparti speciali,
gli Omon - aveva sigillato tutta
l'area attorno alla Tomba del Milite
Ignoto e nel complesso ha fermato
almeno centoventi attivisti omoses-
suali, portati in commissariato e de-
nunciati per «partecipazione a ma-
nifestazione non autorizzata».
Al secondo evento, il raduno davan-
ti al municipio sulla centralissima
strada Tverskaia, si sono presentati
di fatto soltanto i sostenitori del mo-
vimento gay russo arrivati apposta
dagli Stati Uniti e da molti paesi eu-
ropei. Presenti anche gli italiani di
Arcigay, con il presidente naziona-
le Sergio Lo Giudice e il responsa-
bile esteri Renato Sabbadini. «La
Russia dimostra di avere un forte
problema di democrazia, c'è un pro-

fondo malcontento del movimento
gay-lesbo russo, ma si può comun-
que parlare di un passo in avanti,
grazie all'attenzione mediatica e al
tentativo di porre le basi per lottare
contro questa situazione», dice Lo
Giudice. «Attendiamo la sentenza
dell'ultimo grado, dopo la confer-
ma del tribunale di revocare il per-
messo a manifestare decisa dall'am-
ministrazione moscovita - aggiun-
ge Sabbadini- e poi il fascicolo pas-
serà alla Corte dei diritti umani di
Strasburgo».
La polizia ha bloccato nella vicinis-
sima Bolshaia Dmitrovka, facendo
cordone, centocinquanta picchiato-
ri dell'estrema destra politica e reli-
giosa che volevano a tutti i costi
confluire sulla piazzetta davanti al
municipio, prendere a botte i «pec-
catori gay» e «stoppare allo stadio
iniziale la corruzione».

Primo gay-pride a Mosca, i manifestanti sfidano il divieto e la polizia attacca
Scontri e arresti al corteo degli omosessuali. Aggrediti un deputato tedesco e il nipote di Oscar Wilde. L’Arcigay: in Russia c’è un forte problema di democrazia

Protezione militare
per la missione civile?
«Queste cose le vedremo
vanno esaminate
con realismo e serietà»

Il viaggio in America
sarà il primo contatto
tra l’amministrazione
di George Bush
e il governo Prodi

Ritiro dall’Iraq, D’Alema andrà negli Usa
Il ministro degli Esteri il 12 giugno da Condoleezza Rice: «No al dibattito sulla data del ritiro

La missione militare è finita. Pronti alla cooperazione civile e umanitaria con Baghdad»

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema con alcuni colleghi europei, ieri a Vienna Foto di Georges Schneider/Ap

■ di Umberto De Giovannageli inviato a Vienna / Segue dalla prima

■ / Mosca

Arresti al gay pride di Mosca Foto di Sergey Ponomarev/Ap

PIANETA
«È evidente che se vogliamo

ritirare le forze armate
dobbiamo ritirarle

non lasciarle»

Al vertice informale dei capi
delle diplomazie dei 25
il ministro degli Esteri conferma
gli impegni presi sull’Iraq

9
domenica28maggio 2006



TERREMOTOIN INDONESIA. All’alba una

scossa violentissima, durata circa un minuto,

ha sconvolto un’ampia zona dell’isola di Gia-

vaattorno a Yogyakarta. Colpitosoprattutto il

distretto di Bantul. I

morti sono almeno

3000. I senza tetto,

secondo le prime sti-

me, forse duecentomila. Tra le vit-
time non dovrebbero esserci stra-
nieri, né italiani in particolare.
Non erano ancora le 6. Il sisma ha
sorpreso molte persone ancora ad-
dormentate o appena alzate. Il ri-
cordo ancora tragicamente fresco
del maremoto del 2004 si è affac-
ciato alla mente dei sopravvissuti.
Il grido «tsunami, tsunami» è ri-
suonato a lungo nelle vie di Yog-
yakarta. Quasi una parola d’ordi-
ne che i cittadini terrorizzati si lan-
ciavano l’un l’altro, mentre fuggi-
vano a piedi, in moto, in bici, in
auto. Il panico è durato circa tre
quarti d’ora, prima che le autorità
riuscissero a convincere la gente
che la previsione di un’onda gi-
gantesca pronta ad abbattersi sulle
loro teste era infondata.
Testimone della sciagura, un mis-
sionario italiano, padre Rodolfo
Cioi, di Udine, da 31 anni in Indo-
nesia. Stava andando all'aeroporto
diretto verso alcune isole vicine
dove avrebbe dovuto celebrare la
messa. «Ero sulla strada principa-
le -racconta- quando la macchina
ha cominciato a sbandare. Ho pen-
sato di aver forato una gomma ed
ho accostato al lato della strada.
Solo allora, guardandomi intorno,
ho visto macchine sbandare, moto-
ciclisti cadere a terra, tetti crollare.
E ho sentito la terra tremare». Pa-
dre Cioi ha proseguito per l’aero-
porto, dove si è aperto davanti ai
suoi occhi uno spettacolo terrifi-

cante di edifici crollati e esseri
umani intrappolati sotto le mace-
rie.
L’epicentro del sisma, la cui forza
è stata calcolata in 6,2 gradi della
scala Richter, è stato individuato
dagli scienziati in mare. Yog-
yakarta è solitamente una meta tu-
ristica piuttosto frequentata, an-
che per la vicinanza di Borobudur
e Pramabanan, sedi di palazzi e
templi. In questo periodo però i vi-
sitatori si tengono alla larga per ti-
more di un’eruzione imminente
del vicino vulcano Merapi. Ma di-
struzione e morte sono arrivati dal
sottosuolo anziché dalla cima del-
la «montagna che emette fuoco».
Anche se gli studiosi sostengono
che i due fenomeni sono collegati.
Sia l’attività eruttiva sia quella si-
smica nella zona derivano dai mo-
vimenti delle placche tettoniche
indo-australiana e eurasiatica, due
blocchi di crosta terrestre che si
avvicinano l’un l’altro alla veloci-
tà di circa cinque centimetri l’an-
no.

Proprio per esaminare l’attività
vulcanica del Merapi, a Yogyakar-
ta si trovava una ricercatrice fran-
cese, Pauline Texter. Drammatica
la sua testimonianza. «Siamo stati
svegliati da un enorme boato. Si è
pensato che fosse una nube arden-
te del Merapi. La casa tremava, si
aveva l'impressione che i muri on-
dulassero come fossero di cartone.

Quando siamo usciti, abbiamo vi-
sto sopra il vulcano un pennacchio
più esteso delle precedenti nubi».
In strada, aggiunge la Texter, «la

gente era confusa tra la paura del
Merapi a nord e la paura dello tsu-
nami a sud. Il traffico automobili-
stico in città è impazzito, per il

blocco dei semafori provocato
dall'interruzione dell'erogazione
dell'energia elettrica».
Allarme ha suscitato la notizia che

nella zona del sisma si trova un re-
attore nucleare. Fortunatamente
l'impianto non ha subito danni, e
secondo Arnold Soeristanto, il ca-
po dell'agenzia atomica indonesia-
na, non vi sono problemi per la si-
curezza.
La macchina degli aiuti internazio-
nali si è messa subito in moto an-
che in Italia. Un volo speciale con
27 tonnellate di beni umanitari è
stato allestito su indicazione del
ministro degli Esteri D'Alema.
Nell'aereo con i generi di prima
necessità, allestito dalla Coopera-
zione allo sviluppo della Farnesi-
na, sono state imbarcate tende, co-
perte, generatori elettrici, pompe
idriche, unità di purificazione per
l'acqua e taniche per un valore
complessivo di circa 155mila eu-
ro. La Commissione europea ha
annunciato lo stanziamento di tre
milioni di euro e ha mobilitato il
personale dispiegato in Asia sudo-
rientale. L'Unicef ha messo a pun-
to una prima spedizione di tende,
lanterne e kit igienici.

■ Di Roberto Monteforte inviato a Varsavia

«SPERO ANCHE IO, co-

me il cardinale Stanislao

Dziwisz, che la Provvidenza

ci conceda presto la beatifi-

cazione e la canonizzazione

del caro Giovanni Paolo II».

È stata questa la risposta di papa
Raztinger alla richiesta «Santo su-
bito» per Karol Wojtyla, sentita
così forte e ricorrente in questi
giorni di pellegrinaggio in Polo-
nia, ritmata dai giovani polacchi,
riproposta dagli striscioni e dai
manifesti.
Ieri se ne è fatto pubblico interpre-
te l'arcivescovo di Cracovia, il
cardinale Stanislao Dziwisz che
di Wojtyla è stato amico e segre-
tario particolare. Lo ha chiesto ac-
cogliendo il pontefice a Wa-
dowice e poi lo ha ripetuto al san-
tuario di Kalvaria. Il Papa ha ri-
sposto. Questo è anche il suo desi-
derio. Ma non per questo ci saran-
no forzature. Lo ha chiarito ai
giornalisti il portavoce vaticano
Joaquin Navarro Valls. I tempi
del processo di beatificazione sa-
ranno quelli necessari. Benedetto

XVI invoca la Provvidenza. Ha
già fatto quanto era in suo potere
con la cancellazione dei cinque
anni di attesa dalla morte per
l'apertura del processo di beatifi-
cazione.
Quello che pone, anche con que-
sto pellegrinaggio «sulle orme
del suo amato predecessore», è
una riflessione sulla straordinaria
spiritualità di Karol Wojtyla e sul-
la sua lezione di fede. E visto che
«Tutto è iniziato a Wadowice»
come confessò lo stesso Giovan-
ni Paolo II, papa Ratzinger ieri ha
voluto ripercorrere i luoghi della
sua vita partendo dalla sua città
natale. La ragione l'ha spiegata
lui stesso, citando l'insegnamento
di Goethe: «Chi vuole compren-
dere un poeta, dovrebbe recarsi
nel suo paese». Così ha visitato la
casa di Wojtyla, ora museo, la
chiesa dove è stato battezzato, il
santuario della madonna di Kal-
varia e poi quello della Divina
Misericordia. I luoghi dove cerca-
re «la chiave della coerenza della
sua fede», della sua spiritualità
che tanto ha conquistato i giovani
che in tantissimi, ieri, hanno inva-
so Cracovia per la grande veglia
al Parco di Blonie dove questa

mattina il Papa celebrerà la messa
solenne.
Erano quasi un milione quelli
che, zaino in spalla e sacco a pelo,
hanno occupato la grande spiana-
ta verde vicina al centro di Craco-
via. Ratzinger li ha incontrati. È
stato accolto con gioia e entusia-
smo. «Ti amiamo» gli hanno gri-
dato ritmando il suo nome
«Be-ne-de-tto». E ai «cari giova-
ni amici» il pontefice ha rivolto
un discorso incentrato sul biso-
gno di costruire su basi solide,
sulla roccia, la «propria casa».
Sull'esigenza di rendere la vita

piena. «Non abbiate paura. Punta-
re su Cristo che è la solida roccia»
li ha spronati. Anche se «Gesù
spesso è ignorato e deriso, è pro-
clamato re del passato, ma non
dell'oggi e tanto meno del doma-
ni». «Non vi scoraggiate se incon-

trare chi lo disprezza», ha aggiun-
to. Li rassicura: «In Lui troverete
forza sicura su cui fare affidamen-
to». Ma come «essere saggi»? Co-
me «costruire su basi solide» per
resistere alle bufere della vita? La
risposta di Ratzinger è «costruite
su Pietro e con Pietro, sulla Chie-
sa e con la Chiesa». E mette in
guardia: «Non vi lasciate illudere
da coloro che vogliono contrap-
porre Cristo alla Chiesa». «Unica
è la roccia». Ai giovani amici di
«Karol il grande» ricorda tra gli
applausi che mai sarà contro di lo-
ro quel Pietro che hanno conosciu-
to e «che ora li guarda dalla fine-
stra del Padre», quello che sta loro
parlando e quello che verrà. Così
spiega che se con Karol Wojtyla
hanno incontrato la Chiesa, conti-
nueranno ad averla sempre vici-
na. È stato un appello alla ragione
e alla speranza. Papa Ratzinger,
con il suo passo, raccoglie l'eredi-
tà di Karol Wojtyla. Oggi sarà al
campo di sterminio nazista di Au-
schwitz. Una tappa che in un pri-
mo tempo non era prevista, ma
che il Papa tedesco ha fortemente
voluto. «Non potevo non andare
ad Auschwitz» avrebbe confida-
to. Sarà la sua terza visita al cam-
po di sterminio nazista. Ma, ha
sottolineato Navarro, «oggi ci va

da Papa tedesco. E dirà cose im-
portanti». È la sola anticipazione.
Quella di Auschwitz è una ferita
ancora non completamente sanata
malgrado i gesti importanti com-
piuti da Giovanni Paolo II. Si
aspettano risposte su nodi ancora
aperti. Dal rapporto della Germa-
nia con la Polonia, a quello della
Chiesa con il nazismo, con la Sho-
ah e l'Ebraismo, sul discusso pon-
tificato di Pio XII.
Navarro, poi, non ha voluto com-
mentare l'articolo di Vittorio Mes-
sori sul Corriere della Sera in cui
si sosteneva che papa Ratzinger
stava facendo il «mea culpa» sui
«mea culpa» di papa Wojtyla.
«Un commento mio non lo farò
perchè da sempre non ho l'abitudi-
ne di commentare quello che scri-
vono i colleghi. Ma so dall'Italia
che c'è chi ha espresso valutazioni
opposte». Il dibattito ruota intor-
no al problema su che tipo di inter-
pretazione attribuire alle parole
del Papa. Quando invita a «non
negare i peccati del passato», Be-
nedetto XVI si riferisce al mea
culpa di Wojtyla oppure alla situa-
zione interna del Paese polacco?
«Il messagio del Papa è universa-
le -ha detto Navarro- ma allo stes-
so tempo ha ogni volta una sua
specificità».

Papa Ratzinger nella città natale di Wojtyla: preghiamo perché sia presto santo
Tappa di Benedetto XVI a Wadowice. A Cracovia incontra un milione di giovani: sono con voi, non abbiate paura di credere. Oggi l’attesa visita nel campo di Auschwitz

Birmania, San Suu Kyi resta ancora prigioniera
Gelate le speranze del rilascio, la giunta militare ha deciso un altro anno di arresti domiciliari

PIANETA

Terremoto devasta
l’isola di Giava:
più di 3000 morti
Colpita la zona di Yogyakarta. 200mila sfollati
«Ci manca tutto». In moto la macchina degli aiuti

Foto di Himawan/Ansa

No comment di
Navarro Valls sulla
interpretazione del
Corriere della Sera
del mea culpa del Papa

Foto di Safaraja/Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

TORNADO 
Via Monte Cengio
00054 Fiumicino 
t +39 06 6581340
f +39 06 6584674

T
O

R
N

A
D

O

■ Niente da fare. Aung San Suu Kyi resta
prigioniera. Sono svanite le speranze di
imminente rilascio, alimentate nei giorni
scorsi dalla visita che l’inviato dell’Onu,
Ibrahim Gambari, aveva potuto finalmen-
te farle nella casa di Yangon (Rangoon)
dove è detenuta dal 2003. La giunta milita-
re ha procrastinato di un anno gli arresti
domiciliari, i cui tempi scadevano ieri.
A quanto pare, la svolta nella vicenda è
maturata venerdì, quando un alto ufficiale
si è recato da Suu Kyi per sottoporle le
condizioni alle quali il governo era dispo-
sto a concederle una parziale libertà di mo-
vimento. Secondo alcune interpretazioni,
è possibile che la premio Nobel per la pace
abbia rifiutato i limiti troppo rigidi impo-
stile dalle autorità. Queste ultime sarebbe-
ro state irremovibili nel respingere a loro
volta l’ipotesi di un rilascio incondiziona-

to.
Myint Thein, un portavoce della Lega na-
zionale per la democrazia (Lnd), l’organiz-
zazione che fa capo alla combattiva Suu
Kyi, ha commentato la notizia affermando
che «lei non accetterà mai delle mezze mi-
sure». Mentre veniva annunciato il prolun-
gamento della carcerazione, il blocco in-
torno alla casa veniva addirittura rafforza-
to. Barricate e un ingente schieramento di
agenti armati impedivano a chiunque di
avvicinarsi.
Ieri ricorreva in Birmania (Myanmar) il se-
dicesimo anniversario della vittoria della
Lnd alle elezioni parlamentari del 1990.
Una vittoria presto cancellata dai militari,
con lo scioglimento del Parlamento e la re-
imposizione della dittatura. I militanti de-
mocratici erano pronti a festeggiare il ritor-
no in libertà della loro leader, ed hanno in-

vece dovuto limitarsi ad una celebrazione
in tono minore di una data che resta co-
munque una pietra miliare nella lotta per la
libertà in Myanmar. Cinquecento persone
si sono radunnate presso il quartier genera-
le della Lnd a Yangon, mentre in una zona
non lontana dalla casa-prigione settanta
giovani davano vita ad un sit-in sfoggian-
do T-shirt con l’effigie di Suu Kyi impres-
sa sul petto.
La marcia indietro dei dirigenti birmani ha
colto di sorpresa l’Onu e i governi che più
si erano attivati per ottenere la libertà della
donna. Particolarmente delusi i dirigenti
dei Paesi che sono membri insieme a
Myanmar dell’Asean (Associazione delle
nazioni dell’Asia sudorientale). Sfidando
le critiche degli Stati Uniti e dell’Europa, i
governi di Thailandia, Malaysia e altri an-
cora, hanno sempre mantenuto aperti i ca-

nali di dialogo con il generale Than Shwe,
uomo forte di Yangon. Erano convinti che
la loro perseveranza avesse finalmente da-
to i frutti auspicati. E alla notizia del nuovo
giro di vite, non hanno celato il loro mal-
contento. «Sono deluso - ha detto il mini-
stro degli Esteri di Bangkok, Kantathi
Suphamonggkoh-. Myanmar chiaramente
aveva una opportunità per rilasciarla», e
non l’ha sfruttata.
Suu Kyi ha trascorso in carcere o in domi-
cilio coatto 10 degli ultimi 16 anni della
sua vita. Per le sue lotte pacifiche a favore
della democrazia ha ottenuto oltre al No-
bel per la pace nel 1991, una serie di rico-
noscimenti internazionali, tra cui, nel
1990 il premio Rafto per i diritti umani e il
premio Sacharov dell'Europarlamento per
la libertà di pensiero.

ga.b.
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S
afa Younis ha 13 anni e non è una buona
testimone. Non è capace di spiegare in
modo chiaro e obiettivo, come vorrebbe-
ro gli investigatori militari, quello che le
è successo la mattina del 19 novembre
2005, quando una pattuglia di marines
le ha ucciso il padre, la madre, il fratello
di otto anni e quattro sorelle, la più pic-
cola delle quali aveva un anno appena.
Safa si è salvata fingendosi morta, sotto
il corpo della madre che le aveva fatto
scudo. Con i capelli raccolti a coda di ca-
vallo e la tuta da ginnastica, non è diver-
sa dalle ragazze americane della sua età.
Ha imparato l'inglese a scuola.
Comincia a raccontare: «La mamma si
preoccupava soprattutto di riunire noi
cinque ragazze intorno a lei, di non per-
derci di vista mentre i soldati frugavano
la casa...». Scoppia a piangere non rie-
sce a proseguire. I parenti che la ospita-
no chiedono al giornalista americano di
andarsene. Per conoscere il seguito della
storia sarà necessario ascoltare i vicini
di casa, procurarsi i verbali degli interro-
gatori dei marines, controllare i certifi-
cati di morte sui cui sono registrati i no-
mi e l'età delle vittime.
L'istruttoria sulla strage di Haditha in
Iraq potrebbe durare ancora qualche set-
timana. I fatti sono stati accertati e co-
municati dal Pentagono alla commissio-
ne del congresso per le forze armate, ma
il governo americano esita a renderli no-
ti ufficialmente. La stampa ha paragona-
to i fatti di Haditha al massacro di My
Lai, commesso nel 1968 dalle truppe
americane in Vietnam. L'amministrazio-
ne di George Bush non può ammettere
senza imbarazzo un mostruoso crimine
di guerra, mentre contesta l'autorità del
tribunale internazionale che dovrebbe
punirlo. Il Pentagono ha condotto esso
stesso l'inchiesta e avvertito sette mari-
nes che rischiano la corte marziale.
Haditha non è un villaggio. È una città di
90 mila abitanti nella valle dell'Eufrate,
240 chilometri a nord ovest di Baghdad,
dove negli anni 80 lavoravano molti tec-
nici e archeologi italiani, per il salvatag-
gio delle antichità minacciate dalla diga
sull'Eufrate. Le forze americane l'hanno

occupata nell'aprile 2003. Ben presto gli
insorti hanno ripreso il sopravvento: dal
2005 le truppe americane si spingono ra-
ramente nell'abitato.
È questa la situazione sabato 19 novem-
bre 2005. Gli insorti hanno piazzato una
carica esplosiva al bordo della strada.
Alle 7,30 il sole è già alto ma l'aria è
fredda. Arriva un veicolo blindato con
12 marines. Guida un caporale di 20 an-
ni, Miguel Torrazas. È cresciuto a El Pa-
so, ai confini tra Texas e Messico, si è
arruolato per pagare l'università. Ha già
fatto un turno in Iraq e conta i giorni che
mancano alla fine del secondo. La mina
lo uccide sul colpo e ferisce due suoi
compagni.
Al bordo della strada c'è la casa di Aws
Fahmi, un testimone chiave. Dopo
l'esplosione Fahmi sale sul tetto per ve-
dere meglio. Regna un silenzio di morte.
I marines, paralizzati dalla sorpresa,
guardano senza reagire il veicolo che
brucia. In quel momento arriva un taxi.
A bordo ci sono quattro studenti sui 20
anni: Khalid Zawi, suo fratello Wajdi,
Mohammed Mahmoud e Akram
Flayeh. Frequentano l'istituto tecnico a
Saqlawiya e tornano a casa per il fine
settimana. L'autista, Ahmed Khider, ve-
de il veicolo in fiamme e si allontana in
retromarcia. Gli americani sparano all'
impazzata. Smettono soltanto quando i
caricatori dei mitra sono vuoti e i cinque
uomini sul taxi, passeggeri e autista, so-
no tutti morti.
Non è una strage a sangue freddo. È una
esplosione di furia cieca, forse provoca-
ta dal panico. Comanda la pattuglia un
sergente di 25 anni, Frank Wutterich.
Prende in mano la situazione e guida i
suoi uomini nella casa più vicina. Qui
abita un invalido di 76 anni, Abdul Ha-
mid Ali. Una gamba gli è stata amputata
anni prima per complicazioni del diabe-
te. Con lui vivono la moglie Khamisa di
66 anni, tre figli, le nuore e quattro nipo-
tini: Iman di 8 anni, Abdullah di 4, Ab-

dul Rahman di 5 e Asia di due mesi.
Il vecchio Abdul Hamid si alza sempre
per primo per dare da mangiare ai polli. I
marines lo trovano in cortile, sulla sua
carrozzella da invalido, e senza una pa-
rola gli sparano nove raffiche di mitra
nella pancia. Il certificato di morte preci-
sa che devono avere aperto il fuoco da
meno di un metro, la forza di penetrazio-
ne dei proiettili è tale che gli intestini si
riversano dai fori di uscita nella parte
bassa della schiena. Una nuora, Hibbah,
scappa con la piccola Asia tra le braccia.
I marines si sfogano sulle donne e i bam-
bini rimasti in casa. I due più grandicelli
sono feriti ma sopravvivono. Abdullah,

di quattro anni, viene messo a morte con
il resto della famiglia. «Tutti coloro che
erano in casa - ha raccontato Iman, la
bambina di otto anni - sono stati uccisi,
tranne mio fratello Abdul Rahman e io.
Ci siamo nascosti sotto un cuscino. Io
ero ferita da una scheggia a una gamba.
Per due ore non abbiamo osato muover-
ci. Udivamo i lamenti dei moribondi».
Da quel momento è un'orgia di sangue.
Nella casa accanto abita Salim Khalif, di
41 anni, con la moglie Aida di 41 anni,
un figlio di otto anni e le cinque figlie,
tra cui la tredicenne Safa, unica soprav-
vissuta. Con loro è una bambina di un
anno, figlia di un parente. Dal tetto dove

è nascosto, Aws Fami, il vicino, vede
Salim uscire a mano alzate e rivolgersi
agli americani nel suo inglese stentato:
«We good people. I am friend. Love
America. Good...». Una raffica gli tron-

ca la parola. I marines si avventano lan-
ciando bombe a mano e sparando sulle
bambine che implorano pietà.
Nella terza casa vi sono quattro fratelli:
Marwan, Qahtan, Chasib e Jamal Ah-
med. Vengono messi al muro e fucilati.
In un armadio i marines hanno trovato
un'arma, l'unica sequestrata quel gior-
no, non si sa se prima o dopo l'esecuzio-
ne sommaria.
Più tardi nella giornata arrivano rinfor-
zi. Un altro reparto dei marines rastrella
il quartiere e scatta decine di foto ricor-
do dei cadaveri, che saranno sequestra-
te dagli investigatori militari. I corpi dei
morti, che secondo alcuni testimoni so-
no in parte bruciati, vengono portati all'
ospedale e abbandonati senza spiega-
zione. Il rastrellamento è durato da tre a
cinque ore. Il 20 novembre, al comando
di Ramadi in Iraq, un portavoce dei ma-
rines comunica la versione ufficiale:
«Un marine e 15 civili sono morti ieri
per l'esplosione di una mina ad Haditha.
Dopo l'esplosione uomini armati hanno
attaccato la pattuglia. I marines hanno
risposto al fuoco e ucciso otto terrori-
sti».
La bugia rimane agli atti fino a febbraio,
quando uno studente di giornalismo ira-
cheno consegna alla rivista Time le pro-
ve del massacro. Quando finalmente si
apre l'inchiesta le case delle vittime so-
no distrutte. Alcuni abitanti dicono che i
marines le hanno incendiate, altre che
sono state bombardate dall'aviazione.
L'ultima affermazione è particolarmen-
te grave. L'ordine di usare gli aerei non
può essere stato dato da un semplice ser-
gente. Qualcuno, a un livello superiore,
voleva eliminare le prove? . I coman-
danti della compagnia, capitano Luke
McConnell, e del battaglione, tenente
colonnello Jeffrey Chessani, sono stati
dichiarati «indegni del comando» e de-
stituiti. Quel giorno non erano ad Hadi-
tha e il loro ruolo non è chiaro. Gli abi-
tanti della città ascoltano ogni giorno i
notiziari in arabo di radio Montecarlo
per sapere se la giustizia americana ha
fatto il suo corso. L'avvocato Walid
Mohammed, che ha preparato un ricor-
so all'Onu, non ha illusioni. «Per gli
americani - sostiene - assassinare un ira-
cheno è meno grave che uccidere un ca-
ne». Nel cimitero dove sono sepolte le
24 vittime vi è una scritta: «Qui giaccio-
no le famiglie massacrate dalla demo-
crazia degli Stati Uniti».

■ di Maurizio Chierici / Bogotà

LE IMMAGINI della Colombia
che vota il nuovo presidente ricor-
dano da lontano le elezioni di Ba-
ghdad: auto che bruciano, sac-

chi neri con dentro i corpi di 10 poliziotti
antidroga «per errore» falciati da un batta-
glione speciale dell'esercito. Il fratello di
Carlos Gaviria, ex presidente dell'Organiz-
zazione degli Stati Americani e sfidante
del presidente Uribe, folgorato nell'auto
blindata. E poi tanti morti senza nome in
ogni angolo del paese. Emergenza dram-
matica? È solo la considerazione superfi-
ciale dell'osservatore arrivato dall'Europa.
Emergenza quotidiana per osservatori e
media locali. Un grande giornale- «El
Tiempo»- ogni mattina pubblica sotto la te-
stata il richiamo «zone di guerra». Crona-
che senza emozioni. Raccontano attentati
e controffensive con l'aplomb di chi tra-
smette dai paesi del finimondo. Invece so-
no le province attorno. Insomma, le voci
dei candidati a guidare il paese, non dram-
matizzano. È solo la vecchia tensione che
assedia un paese civile, caffè letterari, ana-
lisi raffinate e Pil sempre più robusto. Arri-
vano investitori texani. Ci si abitua all'

emergenza dei rapimenti e ai 2750 casi di
omicidio dell'ultimo anno. Il presidente
Uribe li commenta con parole leggere: un
solo giornalista ha perso la vita «merito
della politica del mio governo». Merito di
difendere la sicurezza trattando per la pa-
ce: con l'Eln all'Avana, mediazione Garcia
Mraquez. Ma l'Eln è poca cosa rispetto agli
irriducibili della Farc ma lì le porte restano
chiuse. Ha smobilitato i paramilitari di de-

stra consentendone l'incorporazione nella
politica futura, ma non tutti hanno conse-
gnato le armi mentre si affaccia uno strano
Fronte Sociale per la Pace che usa le stesse
armi e lo stesso esplosivo dei paras armati.
Come mai intellettuali e scrittori i cui libri
attraversano il mare per le vetrine di Pari-

gi, Roma, Berlino; come mai si sono adat-
tati ad anestetizzare la violenza quasi rifiu-
tando l'indignazione? «La guerra in Iraq ci
ha abituati al peggio. Questo è un peggio
che in qualche modo siamo in grado di
controllare», risponde Antanas Mockus. È
stato sindaco della sinistra a Bogotà e corre
senza speranze per la presidenza. Barba
ben coltivata, occhiali da topo di bibliote-
ca. Il suo movimento si aggrappa ai sogni:
«Colombia legale, giusta e produttiva».
Promette alla gente di diventare «protago-
nista di ogni cambiamento» e di «ricono-
scere come cittadini di prima categoria i
cittadini di tutte le etnie».
Intanto, con pratica più razionale, per la
prima volta nella storia colombiana un pre-
sidente non lascia la poltrona. Si ricandida
e l'elezione è sicura, forse al primo turno.
In volo per La Paz dove va a dar man forte
al Evo Morales, Ugo Chavez copre di com-
plimenti «il grande amico Alvaro Uribe»
24 ore prima dell'apertura delle urne fre-
gandosene delle cautele che la diplomazia
impone. «Sono contento perché resta al
suo posto. Per trasformare una nazione ser-
vono anni e anni. Cambiare mano può di-
ventare pericoloso». Parla della Colombia
pensando al Venezuela. Uribe ha rotto il ta-
bù che Chavez ha già sbriciolato. Per qua-
rant'anni la Colombia alternava al potere li-

berali e conservatori. L'avvocato Uribe si è
presentato con un una lista civica decisio-
nista: un milione di fucili ai contadini per
difendersi da narcos e guerriglie marxiste.
Contratto con Washington, 3 miliardi di
dollari (pagati con scarsa puntualità) per
l'installazione di basi Usa, consiglieri mili-
tari, armi sofisticate. Servono più a tener
d'occhio il Canale di Panama abbandonato
dagli Stati Uniti per decorrenza di trattato,
che a placare l'inferno colombiano. Vince
e rafforza l'amicizia con Bush. Poi il procu-
ratore generale dello stato (creatura di Uri-
be) invoca il ritocco della costituzione che
il parlamento (maggioranza di Uribe) subi-
to approva. Sabato, a seggi ancora chiusi,
il senatore Cirio Ramirez allarga il disegno
alla terza rielezione. Verrà votata senza
traumi. Perché é in scadenza la corte costi-
tuzionale che Uribe dovrà rinnovare con
dignitari di sua fiducia. Perché il parlamen-
to allargherà i seggi del vincitore. E due pa-
esi vicini ma disuguali nelle amicizie inter-
nazionali, per un momento si ritrovano
uniti nel radicare i governi esistenti: Ve-
nezuela antiUsa, Uribe «amerikano» insi-
stono con le stesse parole. Il potere deve
continuare.
L'irrealtà delle proposte dell'ex sindaco
Mockus impallidiscono negli slogan che
Uribe distribuisce durante le maratone ra-

dio, Tv e giornali: ogni editore fa a gara per
renderlo contento. «Il mio programma è
semplice: sette parole. Allegria, disciplina,
trasparenza, umanità, solidarietà, rispetto,
amore, ricchezza». E chi non lo vota nella
Colonia dei batticuori? Domenica sera
Washington respirerà di sollievo. La con-
ferma di un amico che firma per primo il
trattato di libero commercio con gli Usa,
apre la porta all'assistenza militare e vota
nelle assemble Oea e Onu al fianco dell'
ambasciatore di Bush; questa conferma,

rompe lo specchio deformato di un Ameri-
ca Latina rossa e rosa, sei mesi di elezioni
una più sventurata dell'altra. Anche se la
tendenza viene rovesciata da nuove spe-
ranze: in Perù Alan Garcia (già presidente
socialdemocratico, per dieci anni in esilio
in fuga dalle mani pulite che lo inseguiva-

no) sembra pronto a battere Ollanta Huma-
la, indio protetto dal petrolio di Chavez. E
nel Messico sulla porta del giardino di casa
si appanna l'ottimismo di Lopez Obrador,
sinistra di Cardenas, governatore della ca-
pitale fino a ieri sicuro di diventare presi-
dente, adesso le previsioni traballano.
Per Uribe mai nessun dubbio. Il profilo dei
politici che lo sfidano è aristocratico e mol-
to serio: troppo serio. Se l'indice di gradi-
mento di Uribe non sende mai sotto il 54%
arrivando al 56 di preferenze, Gaviria ne-
gli ultimi giorni guadagna qualcosa e sfio-
ra il 24. Ma non rimonta Uribe, taglia l'erba
di Horacio Serpa, avvocato militare passa-
to alla vita civile con l'impegno di una sini-
stra sociale ben argomentata. È al terzo
tentativo di scalata e un commentatore po-
litico del «Tiempo» sorride con malinco-
nia: «Può un buon politico di provincia
pensare in grande come un leader naziona-
le?». E Gaviria? «Rispettato sia a Washin-
gton che a Bogotà, ma la Colombia è un
popolo giovane e i ragazzi non voteranno
mai la barba bianca di babbo Natale». Han-
no soprattutto difficoltà ad approfondire il
linguaggio colto delle sue proposte. Men-
tre Uribe parla come un telecronista sporti-
vo: facile sapere cosa promette anche per-
ché l'allegria dei suoi programmi ricorda la
spensieratezza di una canzone d'estate.

Colombia al voto, Uribe l’«amerikano» verso la riconferma
Dato per favorito, il presidente potrebbe passare già al primo turno. Un successo in controtendenza con la rossa America Latina

■ diBrunoMarolo / Washington

SAFA YOUNIS è irachena, ha 13 anni. La mattina

del 19 novembre 2005 ha visto una pattuglia di mari-

nes uccidere il padre, la madre, il fratello di 8 anni e 4

sorelle. Si è salvata fingendosi morta sotto il corpo

della madre che le aveva fatto da scudo. Iman, ha 8

anni e racconta: «Sentivo i lamenti dei moribondi»

Le immagini del Paese che
vota ricordano le elezioni
irachene: caos e violenza
Per gli osservatori locali è
solo emergenza quotidiana

Dietro Uribe l’affannosa
corsa per un eventuale
ballottaggio
di Carlos Gaviria
dato al 24%

Nove raffiche di mitra
contro un invalido
di 76 anni trovato
in cortile a dare
da mangiare ai polli

Nella casa accanto
vive un’altra famiglia
Il padre esce con le mani
alzate e viene
subito freddato

Strage di Haditha, l’orrore
negli occhi di una ragazzina

Un’immagine del massacro di civili iracheni avvenuto il 19 novembre scorso nel villaggio di Haditha e compiuto da marines Usa

LA STORIA
A comandare

la pattuglia dei marines
che ha fatto fuoco sui civili

un sergente di 25 anni

La tredicenne irachena:
«I soldati frugavano in casa
mamma era preoccupata
ci voleva vicino a lei»
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«PRIMA IN EUROPA». Tagliare i tempi per

la Ue, lasciandosi la Serbia alle spalle. Milo

Djukanovic, il premier montenegrino indaga-

to in Italia percollusioni con la mafia e in patria

leader del fronte indi-

pendentista, ha co-

struito la campagna

referendaria su que-

sto obiettivo. E per paradosso,
l’integrazione con l’Unione eu-
ropea è diventata il motore pri-
mo di una nuova frammentazio-
ne: della ulteriore balcanizzazio-
ne dei Balcani, come se l’orolo-
gio di questa regione fosse desti-
nato a girare all’indietro mentre
proclama di andare avanti. Eppu-
re tre anni fa quando il «ministro
degli esteri» Ue Javier Solana te-
neva a battesimo l’ultima versio-
ne ammorbidita della federazio-
ne, Bruxelles prospettava un per-
corso più rapido verso l’Unione
europea se fosse riuscito il matri-
monio forzato tra Belgrado e Po-
dgorica. Se, appunto.
«La Ue non voleva una nuova se-
parazione perché questa avrebbe
aperto nuovi problemi, ed infatti
è per questo che in Montenegro
ha imposto una maggioranza del
55% per il referendum sull’indi-
pendenza - dice Predrag Ma-
tvejevic, scrittore croato, docen-
te di Letterature slave all’Uni-
versità la Sapienza -. Problemi
con il Kosovo, intanto. E con la
Bosnia, che non funziona perché
al suo interno c’è la Repubblica
serba, uno Stato nello Stato che
impedisce il funzionamento del-
le istituzioni».
Il Kosovo, dunque. Belgrado da
sola avrà più difficoltà a trovare

una soluzione per Pristina, an-
che se la risoluzione 1244 del-
l’Onu - che ha messo fine alla
guerra del ‘99 - riconosce la pro-
vincia come parte integrante del
territorio serbo. «Una confedera-
zione a tre poteva essere forse
una soluzione - spiega Miodrag
Lekic, montenegrino ed ex am-
basciatore jugoslavo in Italia du-
rante la guerra del Kosovo, sulla
quale ha di recente pubblicato il
libro “La mia guerra alla guer-
ra”, edizioni Guerini -. Senza il
Montenegro tutto diventa più
difficile». Tanto più che l’Euro-
pa resta lontana, i paesi che più
ne avrebbero bisogno sono quel-
li che non riescono a mettersi in
riga con le richieste di Bruxelles,
che promette aperture a lunga
scadenza. Come in Bosnia, una
scatola cinese di istituzioni ri-
dondanti che mascherano un pro-
tettorato di fatto, con la Repub-
blica serba che continua a guar-
dare a Belgrado e la federazione
croato-musulmana che non rie-
sce nemmeno a parlarsi. «Sono
appena tornato da Mostar, la mia
città - racconta Matvejevic -. È
impressionante vedere come il
ponte ricostruito non unisca

niente. Ci dono due università,
una da una parte del fiume una
dall’altra. Si cerca persino di ren-
dere diversa la lingua, che è sem-
pre stata la stessa».
Le ferite delle guerre di un de-
cennio sono tutt’altro che dimen-
ticate. Anche dove la tragedia si
è solo sfiorata, come in Macedo-
nia, c’è una realtà fragile, una fa-
ticosa convivenza tra le diverse
etnie e la prospettiva europea è
scritta sulla carta, ma senza una
data accanto. Esclusa la Slove-
nia, ormai al riparo nei confini
della Ue, solo la Croazia sembra
avere le carte per poter aspirare
in negoziati rapidi. Risolte le
pendenze con il Tribunale del-
l’Aja, avviata una dinamica posi-
tiva nella tutela delle minoranze,
le maggiori difficoltà per l’asso-
ciazione sono ora legate alla cor-
ruzione e ad un sistema giudizia-
rio da rifare. Del Montenegro è
presto per vedere da che parte an-

drà la sua recente indipendenza:
a pesare non sono solo le ridotte
dimensioni - anche la Slovenia
ha un piccolo territorio - ma an-
che le ombre sulla sua dirigenza
politica. «Per assurdo ora Podgo-
rica potrebbe avere una via più
rapida verso la Ue, quando è go-
vernata da una dirigenza che ha
condiviso le responsabilità di
Milosevic in Bosnia e in Croazia
- dice l’ambasciatore Lekic -.
Djukanovic era uno stretto allea-
to di Belgrado ma non deve nul-
la al Tribunale dell’Aja. L’attua-
le premier serbo Kostunica era
all’opposizione nell’era Milose-
vic ed oggi paga colpe non sue
con la sospensione del negoziato
Ue per la mancata cattura di Mla-
dic».
Nella frantumazione dell’univer-
so balcanico, rimane solo un fi-
lo-guida. Divise, rancorose, se-
gnate da violenze che sembrava-
no archiviate tra gli orrori del

passato, le repubbliche ex jugo-
slave mantengono tutte la barra
puntata vero l’Europa, una meta
e un’ambizione comune, forse la
sola. «La migliore soluzione sa-
rebbe stata quella che negli anni
‘90 ci proponeva Jacques De-
lors: entrare tutti insieme - dice
Matvejevic -. Allora Bruxelles
ci definiva molto avanti a tutti
gli altri possibili candidati. Non
siamo riusciti e ora ci vorranno
altri vent’anni. Avremo perso al-
lora mezzo secolo, inutilmente».
Via la Slovenia, poi la Croazia
sostenuta dalla diplomazia tede-
sca e vaticana e poi dalla comu-
nità internazionale. La frammen-
tazione è continuata e continua
ancora. E verso l’Europa ci si
muove ognuno per suo conto,
sperando di trovare la porta aper-
ta. «Malgrado le divergenze, tut-
te le repubbliche vogliono la
stessa cosa: l’integrazione in Eu-
ropa - dice Miodrag Lekic -.
Questa per la Ue è una grande

opportunità. La reintegrazione
regionale dovrebbe diventare un
requisito d’accesso all’Unione».
Un approccio regionale, non so-
lo Stato per Stato, riallacciando
legami economici, creando
un’area di libero scambio senza
dazi e frontiere come invece ac-
cade oggi: un mercato comune,
come prerequisito per comincia-
re a ragionare d’Europa. Predrag
Matvejevic è in sintonia, ma pen-
sa anche ad altri fili da riallaccia-
re. «La Ue dovrà spingere a
scambi economici e culturali tra
ex nemici - dice -. Non sarà un
processo breve, né tanto meno
facile. I rapporti si sono deterio-
rati, il nazionalismo si è stancato
ma non è finito: su questo la Ue
deve avere la mano ferma. Oggi
prevalgono le divisioni, se un li-
bro viene pubblicato a Belgrado
io non posso comprarlo a Zaga-
bria». E senza accorciare la stra-
da tra le librerie, l’Europa resta
solo una parola.

MontenegroKosovoSerbiaBosniaCroaziaSlovenia

Divenuta indipendente
senzadove affrontareuna
guerrahaperò sofferto
pesantemente le
conseguenzeeconomiche
esociali dei conflitti
balcanici - solodurante la
guerradelKosovo il suo
territorio,grande come il
Piemonteecon 2 milionidi
abitanti, haospitato fino a
300.000profughi. Mixdi
etniediverse, conuna forte
minoranzaalbaneseche
pretendedi essere la
maggioranza relativa,nel
2001ha rischiato la guerra
civile, fomentatada
formazioni albanesinate
con il sostegnodell’Uck in
Kosovo.Arginati gli
incidenti inpochi mesicon
l’aiutodecisivodella Ue,
Skopijesembra essere
riuscitaad emarginare i
nazionalismi piùaccesi e
oggipunta all’Europa. A
fine2005 haottenuto il via
liberaall’aperturadi
negoziati per
l’associazionealla Ue,ma
nonèstata definita una
data.Lagreciacontinua ad
opporsi al riconoscimento
della repubblicacon il
nomedi Macedonia
(concessoperora solo
dagli usa nel 2004).
Ufficialmente il suo nome
restauna sigla: Fyrom,che
staper ex repubblica
jugoslavadi Macedonia.

Macedonia

Ultimarepubblica
rimastaancorata aBelgrado
nellamini Jugoslaviadi
Milosevice dal 2003
nell’Unione
Serbia-Montenegro,
sponsorizzatadalla Ue, il
Montenegrodomenica 21
maggioha votato per
l’indipendenza.Gli accordi
prevedevanouna
maggioranzadel 55%
perché fosse valida lascelta
referendaria,percentuale
cheè stata superata di un
soffio dagli indipendentisti
mache èstata formalmente
contestatadal fronte
unionistacon 241 denunce.
Podgorica sperache
l’indipendenzaacceleri
l’associazioneall’Unione
Europea,dopo che all’inizio
di maggiosono stati sospesi
i negoziati Ue-Unione
SerbiaMontenegroper la
mancatacattura del
generaleMladic.Per il
momentoUe eNato hanno
mostratocautela,definendo
prematura unaeventuale
trattativaseparata. Molti
scandali hanno coinvolto la
piccola repubblica, per la
contiguità trapolitica -
incriminato in Italia lostesso
premierDjukanovic - e la
criminalità organizzata
legataal contrabbando di
sigarettee al traffico di
donnedell’estdestinate alla
prostituzione.

Formalmente la
regione fa ancora parte
dellaSerbia,come previsto
dalla risoluzione Onu1244
chehaposto fineallaguerra
del ‘99. Di fatto ilKosovo è
sotto l’amministrazione
delleNazioniUnite, in
attesachene venga
definito lostatus.
L’accordodi pace
prevedeva l’avvio di
negoziati dopo tre anni,ma
icolloqui avviati solo di
recentenonhanno finora
registratonessun passo
avanti significativo,
Belgradoseneè lamentata
pochigiorni fa con il
mediatore dell’Onu Martti
Athisaari. Pristinaconta nel
riconoscimentodel fatto
compiutoe si fa forte
dell’esitodel referendum
delMontenegro, per
contestare la validità degli
accordiOnu: sepolta la
federazione jugoslava,
questaè la linea, sarebbero
decaduti e il Kosovo
potrebbe legittimamente
ambire asepararsi da
Belgrado.La maggioranza
albanese,divenuta più
solida con l’esodo forzato
di200.000 serbi, nonè
disposta adaccettare
nientedi meno che
l’indipendenza. Belgradosi
oppone mapotrebbe forse
trovare un accordosulla
spartizionedel territorio.

Laconsegnadi
MilosevicalTribunale
dell’Ajanon èbastata a
sanare lependenzedella
Serbia.All’inizio diquesto
mese, laUe ha sospeso le
trattativeper l’adesione al
Pattodi associazione e
stabilizzazione, passaggio
obbligatoverso l’Europa, a
causadella mancata
collaborazione diBelgrado
nellacattura del generale
Mladic, sucui pesa la
responsabilitàdel massacro
diSrebrenica.La decisione
dellaUe ha finitoper
rafforzare il fronte
indipendentista
montenegrino, vittorioso al
referendum di domenica21
maggio.Belgrado si trova
oraadaffrontarecon minori
argomenti il già impervio
negoziato sul futuro del
Kosovo,mentre il paesenon
hauna guida sicura: il
governodi minoranza oggi
si regge grazieall’appoggio
esternodel partitosocialista
diMilosevic, lecui divisioni
interne si sono esasperate
dopo lamorte dell’ex
presidente,mentre la forza
dimaggioranza relativa è
l’ultranazionalistapartito
radicalediSeselj (anche lui
detenutoall’Aja):
l’incertezzadella
prospettiva europea
rafforza l’estremismo
nazionalistae il
nazionalismoallontana la
prospettiva europea.

Èancorauna spinanel
fianco,un paeseper il quale
l’integrazioneeuropea è
ancorauna prospettiva
astrattaanche se èstata
decisa l’aperturadinegoziati
preliminari.Ricostruita a
tavolinonel ‘95a Dayton, per
mettere finea tre annie
mezzo diconflitto
sanguinoso (200.000 vittime
su4milioni di abitanti), La
BosniaErzegovina a
distanzadi11 anni resta una
creaturaartificiosa.
Compostadidueentità
(Federazionedi Bosnia
Erzegovina,
croato-musulmana,e
RepublikaSerpska)ha
cinquepresidenti, tre
parlamenti, tregoverni, due
eserciti e unostuolo di
ministri chegravano su
un’economiadel tutto
dipendentedagli aiuti
internazionali, che hanno
superato finora il miliardoe
mezzo dieuro. Lecomunità
nonsi sono integrate,
restanoa distanza. Di fatto il
paeseè ancora un
protettorato internazionale la
cuisicurezza interna è
garantitadalla presenzadi
7000 uominidellaUe,
subentrati alla Nato. Dei2,5
milionidiprofughi prodotti
dallapuliziaetnica, neanche
lametàha fatto ritorno a
casa.Obiettivi economici:
raggiungereentro il 2007 il
70%del livellodi vita ante
guerra.

Ammessaalla
trattativacon laUedopo
laconsegnadelgenerale
AnteGotovina al
Tribunaledell’Aja - la
collaborazionecon il Tpi
erauna pregiudiziale - la
Croaziacontadi riuscire a
chiudere la trattativa in
tempi relativamente brevi
edi poter entrare
nell’Unione Europeaentro
la finedeldecennio. La
collaborazionecon l’Aja
sancisce il tramonto
politicodelnazionalismo
croato,anche se Gotovina
restaper molti uneroe di
guerra, le cuigesta sono
celebrate in un fumettoe
prestoanche inun film.
Ma laclasse politica ha
preso ledistanze dagli
eccessidelpassato:
epuratadalle fangepiù
estreme l’Hdz fondata dal
presidenteTudjman, il
premier Ivo Sanader ha
datoal suo partito di
centromoderato
un’improntaeuropea ed
haottenuto il sostegno
delleminoranze e del
Partitodemocratico
indipendenteserboper la
suapolitica a favoredel
rientrodeiprofughidella
guerra ‘91-’95,una
politica apprezzatadalla
Ue. Oggi dall’Europa le
richiestepiùpressanti
riguardano lotta alla
corruzionee riforma
giudiziaria.

Appenasfioratadalla
guerraseguita alla
dichiarazione di
indipendenza dalla
Federazione, laSlovenia è
partita in unasituazione di
fortevantaggio rispettoalle
altre repubblicheex
jugoslave. Entrataa pieno
titolo nella Ueprimae poi
nell’Alleanza Atlantica nel
2004,obiettivo perseguito
con tenacia dallanascita
comestato indipendente,
Lubiana punta adentrare
nella zona dell’euroa
partiredal 2007.
Governataper oltreun
decennioda una
coalizionedi centro sinistra
cheha posto le basi
economichee di stabilità
peraccedere all’Europa,
dall’ottobredel 2004, dopo
unavittoria elettorale
strettamente di misura,ha
unamaggioranza di centro
destra guidatadaJanez
Jansa. Il nuovo governo ha
posto l’accento
sull’accelerazione della
liberalizzazione
economica,ma ha
confermato l’impegno
europeodella precedente
amministrazione. Tra le
prioritàdella suaagenda,
lapresidenza slovena
dell’UnioneEuropeanel
primosemestre del 2008:
ladistanza con lealtre
repubblichebalcaniche
nonpotrebbe essere
maggiore.

Verso la Ue
ma senza certezze

Passa il referendum
sulla secessione

Negoziati difficili
con Belgrado

Balcani, tutti in corsa
per conquistare l’Europa
Divise e rancorose, le repubbliche ex jugoslave
sognano la Ue ma per ora è entrata solo la Slovenia

Mladic latitante
Trattative sospese

PIANETA

Manifesti sui muri di Podgorica durante la campagna referendaria in Montenegro Foto Ap

■ di Marina Mastroluca

Ancora lontana
l’integrazione alla Ue

Gotovina in manette
al via i negoziati Ue

Membro dell’Unione
ora punta all’euro

schedeacuradiMarinaMatroluca

Lo scrittore croato
Predrag Matvejevic:
«Aveva ragione Delors
nel ‘90, bisognava
entrare tutti insieme»
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CHE COSA HANNO IN COMUNE il «Cara

baby rock'n'roll» di Cesena e il «Comitato per la

lotta contro la fame nel mondo» di Forlì? E che

cosa unisce il «Footballclub Gherdeina» di Orti-

sei e il «Comitato italia-

no Unicef»? E poi il

«Non voglio la luna» di

Paese e la «Squadra

volontari antincendio» di Ospedalet-
ti?; il «Team bike Morlacchi» di Ro-
seto degli Abruzzi» e l'«Università
Popolare» di Ragusa?; «Emergen-
cy-Life support for civilian war victi-
ms» di Milano e «Guardia Naziona-
le Padana» di Venezia? Apparente-
mente nulla eppure li trovate nello
stesso elenco. Quello dei trentamila
soggetti che possono avvalersi del
«5 per 1000», l'ennesima trovata
dell'ex ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti. È stata la sua ultima
«perla», la Finanziaria 2005 (Legge
23 dicembre 2005 n. 266), all'artico-
lo 1, comma 337 a prevedere per
l'anno 2006, a titolo sperimentale,
l'introduzione del «5 per mille». Di
che cosa si tratta? Eccolo, in punti.
1) Da quest'anno il contribuente ita-
liano può destinare una quota pari al
5 per mille dell'imposta sul reddito
delle persone fisiche a finalità di so-
stegno del volontariato, onlus,
associazioni di promozione
sociale e di altre fondazioni e
associazioni riconosciute; finan-
ziamento della ricerca scientifi-
ca e delle università; finanzia-
mento della ricerca sanitaria; attività
sociali svolte dal comune di residen-
zadel contribuente.
2) Per devolvere il 5 per mille della
imposta che il cittadino paga allo
Stato (attraverso il modello 730, il
ModelloUnico o il Cud) è neces-
sario contrassegnare il settore a cui si
vuole devolvere la cifra, indicare il
numero di codice fiscale dell'
associazione prescelta quindi
firmare.
3) Coloro che non esprimono prefe-
renze destinano automaticamente il
5 per mille alloStato.
Ma l'esperimento del 5 per mille ha

molti lati oscuri. Innanzitutto per
l'enorme numero dei soggetti che
possono beneficiarne: 29.164 tra as-
sociazioni, fondazioni onlus, univer-
sità (pubbliche e private), centri di ri-
cerca, accademie e scuole. Tutte ca-
talogate in 4 macroaree: A) associa-
zioni di volontariato, onlus, associa-
zioni di promozione sociale e da al-
tre fondazioni e associazioni ricono-
sciute; B) Università e soggetti che
svolgono attività di ricerca scientifi-
ca; C) soggetti che svolgono attività
di ricerca sanitaria; D) il Comune di
appartenenzaper iniziative in campo
sociale. L'elenco completo è disponi-
bile su www.agenziaentrate.it. Chi
avrà la voglia e la pazienza di scari-
carsi l'allegato si troverà di fronte
una marea di nomi, una lista infinita
dove trovano spazio da una parte un'
associazione di scacchisti, la federa-
zione italiana di bridge ed il circolo
del golf e dall'altra i «colossi» del vo-
lontariato e della ricerca. Tutti con la
speranza di raccogliere «almeno
qualcosina» dei 270 milioni, tetto
massimo stabilito dalla Finanziaria
su un importo totale (ma teorico) di
660milioni.
Chi ha investito in una campagna co-
me questa che speranze ha di succes-

so? «È stata un po' una scommessa -
dice Roberto Salvan, direttore gene-
rale del Comitato Italiano per l'Uni-
cef - ma non potevamo restarne fuo-
ri». Le campagne pubblicitarie dell'
Unicef, mirate sull'emergenza nel
Corno d'Africa, trasmesse da radio e
tv sono state alcune gratuite e altre a
pagamento. «Abbiamo rinunciato a
250mila euro che avremmo destina-

to ad altre attività per fare questa
pubblicità sul 5 per mille». Poche
speranze di «rientrare»? «Quasi nul-
le, ma dovevamo provare». E il suo
giudizio sulla sperimentazione?
«Non mi sembra il sistema migliore
per il futuro - risponde ancora Sal-
van - Per noi è meglio sapere chi ci
finanziapiuttosto che una raccolta di
fondi, così al buio. Senza contare
che ho visto delle pubblicità a Roma
di una clinica privata che chiedeva il
5 per mille per finanziare le proprie
attività di ricerca. Attività di ricerca
d'accordo, ma di una clinica priva-
ta... ».
Per la presentazione dei mo-
delli 730 c'è tempo fino a me-
tà giugno ma dai Caf (i centri di as-
sistenza fiscale) fanno sapere che la
percentuale dei contribuenti che han-
no le idee chiare su questo «5 per
mille» è molto ridotta. «Alcuni non
hanno specificato la destinazione -
dice Paolo Magrelli, commercialista
di Roma - altri, cioè quelli che sono
donatori abituali, hanno ricevuto
istruzioni dalle stesse onlus. Altri an-
cora sono convinti che possono trat-
tenere il 5 per mille a proprio benefi-
cio... ».
È un esperimento che deve prosegui-

re anche l'anno prossimo? «No, non
mi sembra questa la modalità per fi-
nanziare la ricerca - aggiunge Ma-
grelli -. Le imposte andrebbero sfrut-
tate a livello locale da onlus che agi-
scono con progetti seri e dietro ap-
provazione degli enti territoriali».
Un grande caos, insomma. Peraltro
annunciato. Vincenzo Visco, vice-
ministro dell'Economia, l'11 marzo
scorso, così bollava la sperimenta-
zione: «Un fatto populistico e dema-
gogico. Il vero problema non è dare
a pioggia ma selezionare, in partico-
lare per la ricerca». Gli faceva eco
Pierluigi Bersani, attuale ministro
per lo sviluppo economico: «C'è
l'impossibilità di fare una scelta tra-
sparente e chiara. Inoltre si annac-
qua tutto e per la ricerca si profila un
esito irrilevante».

■ / Napoli
BREVI

UNA MOTO che forza un

posto di blocco, un vigile ur-

bano che spara. Un colpo

raggiunge un tredicenne sul

mezzo ferendolo al braccio

destro. Anche il conducen-

te, un meccanico di 24 anni, cono-
scente del ragazzo, rimane colpi-
to, in circostanze ancora da chiari-
re. In serata si è presentato dai ca-
rabinieri della stazione Arenaccia
dopo essersi fatto medicare al-
l’ospedale Loreto Mare per una
leggera ferita d'arma da fuoco sot-
to al braccio.
Secondo una prima ricostruzio-
ne, il ragazzo di 13 anni, C.V.,
viaggiava come passeggero su
una moto di grossa cilindrata che
non si è fermata a un posto di
blocco della polizia municipale
in via Argine, nel quartiere di
Ponticelli a Napoli. Alla guida
c’era un meccanico, F.L., di 24
anni, che stava provando un mo-
tociclo che avrebbe dovuto conse-
gnare lunedì a un cliente. Secon-

do il racconto dei familiari del ra-
gazzo, all'ospedale Villa Betania
di Ponticelli, i due non si sarebbe-
ro fermati forse perchè non in re-
gola con le norme sull’uso del ca-
sco. A quel punto, sostengono i
parenti del tredicenne, sarebbero
stati esplosi diversi colpi.
In base alla versione fornita dalla
pattuglia di polizia municipale, i
due dopo essersi avvicinati e al-
lontanati più volte pericolosa-
mente, quasi in segno di sfida, ai
vigili e aver rivolto loro una serie
di insulti, all’ennesimo stop
avrebbero aumentato la già soste-
nuta velocità. Due vigili avrebbe-
ro rischiato di essere investiti. A
quel punto, il terzo, temendo il
peggio, avrebbe esploso un colpo

di pistola a terra che avrebbe col-
pito il ragazzo. Non è ancora chia-
ro, dalle diverse versioni finora
fornite, come sia rimasto colpito
il meccanico 24enne che potreb-
be fornire dettagli utili agli inve-
stigatori.
«Siamo arrivati al colmo. Mio fi-
glio e Francesco - spiega il papà
del tredicenne ferito - sono due
bravi ragazzi, tutto quello che è
successo è assurdo. C. aveva solo
chiesto un passaggio». «Non si
spara per uccidere - aggiunge uno
zio del ragazzo - i vigili sanno
guidare bene le moto, potevano
fermarli anche in un altro modo
invece di sparare». Il tredicenne è
il secondogenito di una famiglia
che, secondo voci del quartiere,
potrebbe essere imparentata con
esponenti della criminalità orga-
nizzata di Ponticelli. Il padre del
ferito è un dipendente di un’azien-
da di alimenti all’ingrosso.
L’assessore alla Mobilità del Co-
mune di Napoli, Nicola Oddati,
promette: «Se vi saranno respon-
sabilità agiremo con durezza. Ve-
rificheremo quanto accaduto e se
l’atteggiamento dei vigili sia sta-
to determinato dallo stato di ten-
sione vissuto».

Prenderà il via oggi, domenica 28 maggio, la
campagna d'informazione del Ministero della Sa-
lute per far conoscere al cittadino la possibilità di
devolvere il 5 per mille dell'Imposta sui Redditi
delle Persone Fisiche (Irpef) al finanziamento
della ricerca sanitaria. I fondi raccolti saranno uti-
lizzati per attività di ricerca direttamente applica-
bili al malato (ad esempio, ricerche per la diagno-
si precoce, per la cura di malattie rare o per avvia-
re modelli organizzativi come il teleconsulto e la
teleassistenza). Tra i soggetti destinatari dei fon-
di sono compresi: la rete composta dagli Istituti
di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico, gli
Istituti Zooprofilattici Sperimentali, l'Agenzia
per i servizi sanitari regionali, l'Istituto Superiore
per la Prevenzione e Sicurezza del Lavoro e l'Isti-
tuto Superiore di Sanità. La campagna d'informa-

zione sarà veicolata attraverso le TV (spot televi-
sivo di trenta secondi), le principali testate della
carta stampata (immagine). Lo spot televisivo (e
la stessa immagine usata per la campagna stam-
pa) ha come elemento fondamentale un termo-
metro che nel corso del filmato si «trasforma» in
una penna a sfera, e cioè lo «strumento» che per-
metterà al cittadino, compilando l'apposita sezio-
ne nella dichiarazione dei redditi, di devolvere il
5 per mille Irpef alla rete di ricerca sanitaria del
Ministero della Salute. Spot radiofonici e televi-
sivi, e l'immagine pubblicata su riviste e quotidia-
ni, rinvieranno al portale del Ministero della Sa-
lute (www.ministerosalute.it) dove è già presen-
te una sezione dedicata al 5 per mille Irpef alla
ricerca in campo sanitario che assicura i necessa-
ri approfondimenti informativi.

Bari
Poliziasmantellaclan Capriati
Anchedieci donne tra i boss

Èla «corazzata rosa», unnucleodi donne forti che nonagiva solo
per conto degli uomini in carcere, ma gestiva in autonomia e con
grande aggressività il giro di usura e di estorsioni del clan, la novi-
tàorganizzativamalavitosa emersa nell’operazione contro il clan
storico dei Capriati condotta a Bari dalla polizia e dalla direzione
distrettuale antimafia. L’operazione ha portato alla notifica di 40
ordinanze di custodia cautelare nei confronti di presunti apparte-
nenti al clan di Bari vecchia in guerra permanente con i rivali Stri-
sciuglio il cui clan è stato sgominato lo scorso gennaio con una
analoga operazione che portò oltre cento arresti. L’inchiesta che
ha portato agli arresti di ieri è il seguito di quella di qualche mese
fa. Le accuse sono di associazione per delinquere di tipo mafio-
so, finalizzataallo spacciodi droga,usura,estorsioni earmi, eun
tentativodiomicidio.Tra i 47 indagati anche unminorenne.

Tumori
Unmanifesto in cinquepunti
per i diritti deimalati

«Non si combatte contro una malattia astratta ma per le donne e
gli uomini, di tutte le età, colpiti dal cancro. L’arma vincente è la
prevenzione. Più persone guariscono e più ci si deve preoccupa-
re delle loro condizioni: prima, durante e dopo la malattia». Sono
le richieste avanzate ai III Stati Generali organizzati dalla Lega Ita-
lianacontro i tumori ad Agrigento.Unmanifesto incinque punti.

Anche una donna con i rapinatori-killer
Terracina, i due rumeni ricercati sarebbero già fuggiti all’estero. Trovata la refurtiva

■ Li cercano in tutta Europa. Gli
assassini di Piera Rasi, la donna di
76 anni, uccisa venerdì mattina
nella sua gioielleria nel centro di
Terracina, nel corso di una rapina
sarebbero due immigrati di origine
romena, zio e nipote, uno dei quali
è stato ripreso dalla telecamera di
un bar, che si trova di fronte alla
gioielleria. Uno dei due è la stessa
persona che il barista aveva segna-
lato a polizia e carabinieri dicendo
che aveva avuto un atteggiamento
particolare e che più volte aveva te-
lefonato con una certa agitazione.
Gli investigatori hanno anche dif-
fuso l'identikit dei due uomini ri-
cercati per l'omicidio. Si tratta di
Ovidiu Daniel Tanase, di 25 anni e
dello zio, Ion Apetroaei, di 42. In-
tanto è stata ritrovata dai carabinie-
ri una parte del bottino della rapi-
na. I gioielli erano in una abitazio-
ne in via delle Arene, all'ingresso
della città pontina, dove vivevano i
due romeni insieme a una donna.
Si tratta di un bracciale e poco al-
tro, dimenticati nella fretta di fug-
gire ma che inchiodano i responsa-
bili dell'omicidio di Piera Sari. An-
che la donna ha fatto perdere le sue
tracce. Giovedì si era fatta liquida-
re dalla famiglia dove lavorava co-

me badante dicendo che doveva
tornare nel suo paese. A quanto si è
appreso non ci sono provvedimen-
ti a suo carico, salvo valutare l'ipo-
tesi di favoreggiamento. Un parti-
colare, quello dell'addio al lavoro,
che fa presumere che la rapina era
stata studiata e che l'omicidio sia
stata solo una complicazione.
Ieri i carabinieri del reparto investi-
gazioni scientifiche hanno passato
al setaccio l'abitazione per cercare
ulteriori elementi utili alle indagi-
ni anche se il quadro, si fa rilevare,
è ormai abbastanza definito e si
presume che la famiglia romena
abbia già raggiunto l'estero. La cit-
tà è ancora sotto choc per un omici-
dio del genere, mai successo pri-
ma, che oltretutto ha avuto per vit-
tima una donna, personaggio stori-
co della città, titolare di quel nego-
zio da anni, che aveva ereditato al-
la morte del marito. Oggi si vota
per eleggere il sindaco, ma non si
parla che del delitto, soprattutto
nel centro storico della parte alta
della città, nella medievale piazza
del Municipio. I commercianti
stanno valutando l'ipotesi di una
serrata mentre quasi sicuramente
sarà dichiarato il lutto cittadino il
giorno dei funerali.

Napoli, forza un posto di blocco:
tredicenne ferito da un vigile

CAMPAGNA DI INFORMAZIONE DEL MINISTERO DELLA SALUTE
«Destinate il 5 per mille dell’Irpef alla ricerca sanitaria e ai malati»

All’interno di un istituto di ricerca Foto di Marco Bucco/Ansa

Il ragazzo viaggiava
come passeggero
su una grossa moto
I vigili: ci stavano
investendo

5permille, lasolidarietàarischiocaos
Al via le campagne per devolvere una quota dell’imposta sul reddito: in «lizza» quasi 30mila

tra associazioni, onlus e università. Ma tra la giungla dei codici fiscali e dei modelli il flop è in agguato

■ di Massimo Filipponi / Roma

IN ITALIA
L’allarme dei Caf: pochi
sanno come compilare
correttamente i moduli

I Ds: cambiamo tutto

Dalle polisportive all’Unicef
in ballo i 270 milioni:
il tetto massimo previsto
dalla Finanziaria Tremonti
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DOVE SONO FINITI i soldi del fondo nazio-

nale per la lotta alla droga del superministero

dalla destra? Agli amici degli amici e ai colle-

ghi degli amici. Ed è tutto assolutamente le-

gale. Parliamo di pro-

getti affidati ai massi-

mi esperti italiani nel-

le tossicodipenden-

ze, di medici, di istituti universitari
che si occupano di ricerca. Ma an-
che di una questione, diciamo, che
avrebbe dovuto porre un problema
morale. Parliamo di soldi affidati
senza un piano, un progetto, delle li-
nee guida. Senza bandi pubblici. E
di una Commissione che fa capo al
Dipartimento associato alla Presi-
denza del Consiglio che si è trovata
ad essere essa stessa beneficiaria
dei fondi destinati alle convenzio-
ni. Solo per fare un esempio, la Usll
di Verona, il cui direttore è Giovan-
ni Serpelloni membro del Diparti-
mento ha avuto nelle sue casse un
finanziamento corposo: circa 600
milioni di euro per un progetto chia-
mato Sesit, cioè un sistema di car-
telle cliniche integrate accessibili
attraverso Internet che permette ai
sert di porre le basi per gli Osserva-
tori.
Esperti a senso unico: solo proibi-
zionisti, solo componenti di An. Ba-
sta consultare la lista delle conven-
zioni stipulate dal «ministero della
Droga» negli anni 2004-2005 per
adombrare almeno qualche perples-
sità. Perché i dieci milioni di euro
sono stati tutti destinati agli istituti
di ricerca delle principali Universi-
tà italiane? E perché a capo di que-
sti stessi istituti di ricerca figurano
due membri della Commissione
che ha redatto le tabelle sulle so-
stanze stupefacenti e altri due esper-
ti stipendiati dal Dipartimento? La
risposta non c’è. Però scorrendo
l’occhio sull’elenco dei beneficiari
e incrociando i nomi con quelli dei
superesperti del Dipartimento arri-
va qualche sorpresa. Dopo Verona
un’altra tranche - 50mila euro - è
andata al Dipartimento di Genetica,
Antropologia e Evoluzione del-
l’Università di Parma. Vale a dire
all’istituto diretto da Gilberto Ger-
ra, massimo esperto italiano di tos-
sicodipendenze, che però ha anche
lui un incarico al Dipartimento. An-
cora. Quarantamila euro sono stati
assegnati all’Unità Complessa di
Tossicologia Forense e Antidoping
dell’università di Padova - ignoto il

progetto - noto invece il nome del
direttore dell’Istituto: è il professor
Santo Davide Ferrara, membro del-
la Commissione di studio incarica-
ta da Giovanardi di redigere le ta-
belle. Infine altri 40mila euro sono
andate all’Istituto di medicina Le-
gale e delle Assicurazioni dell’Uni-
versità di Milano: ignoto il progetto
e noto il nome del direttore dell’Isti-
tuto, è il professor Franco Lodi, an-
che lui membro della Commissione
di Giovanardi. Gli altri fondi per un

totale complessivo di dieci milioni
di euro sono finiti sempre.
Si dirà, spiccioli. E poi sono profes-
sionisti molto stimati ancorchè an-
ti-proibizionisti convinti. Ma per-
ché non usare i criteri della traspa-
renza? Giuseppe Vaccari, responsa-
bile tossicodipendenze dei Ds se lo
è chiesto un mese fa. «Ventidue pro-
getti e sedici beneficiari - ha doman-
dato Vaccari al ministro - , il primo
dato che colpisce è l’assoluta discre-
zionalità nella distribuzione di tali
denari. Cosa ne pensa la Corte dei
Conti di un uso così discrezionale
della finanza pubblica?». Poteva
Giovanardi prendere in considera-
zione progetti diciamo «esterni» al-
l’entourage del Dipartimento? Pote-
va. «Quando eravamo al governo -
spiega ancora Vaccari - era stata fat-
ta una circolare di indirizzo per sta-
bilire le priorità e la distribuzione
dei Fondi nazionali per la lotta alle
tossicodipendenze. C’era un bando,
c’era una commissione, si valutava-
no i progetti. Questa circolare esiste
ancora ed è vincolante». Solo che
Giovanardi non ha mai aperto ban-
di, né istituito commissioni. Ha
semplicemente spostato i finanzia-
menti delle convenzioni sotto la vo-
ce «bilancio ordinario del Diparti-
mento» così da non avere obblighi
burocratici di trasparenza.

ROMA Il primo atto del ministro
Ferrero sarà quello di avocare a
se il controllo del Dipartimento
per le politiche antidroga. Il se-
condo cancellare la legge Fi-
ni-Giovanardi depenalizzando le
sostanze leggere. Il terzo atto sa-
rà cercare di ricucire lo strappo
con le comunità terapeutiche che
il governo della destra ha tenuto
fuori dalle politiche antidroga.
Ed è per questo, ma anche per ri-
solvere il conflitto di una com-
missione di esperti composta so-
lo da proibizionisti, che Ferrero
sta pensando di dare un segnale
forte. Come affidare la direzione
del «superministero» a Leopoldo
Grosso, vicepresidente del grup-
po Abele di don Ciotti. La sua no-
mina significherebbe che una pic-
cola rivoluzione perche Grosso
ha già proposto di mettere al ver-
tice un gruppo di operatori del
settore con il compito - tra gli al-
tri - di potenziare i servizi per la
prevenzione e la riduzione del
danno. Quanto alla legge Fini
Giovanardi, anche Grosso ne
chiede al più presto l’abrogazio-
ne. «È necessario - ha spiegato
nei giorni scorsi - riallacciare il
dialogo tra governo e operatori
del settore, utenti e famiglie, e

questo anche attraverso una nuo-
va Conferenza nazionale, da con-
vocare entro un anno e alla quale
partecipino tutti, non come a Pa-
lermo lo scorso dicembre quando
la quasi totalità degli operatori
delle tossicodipendenze era as-
sente».
La posizione del ministro Ferrero
è nota. «Bisogna andare verso
forme di legalizzazione delle dro-
ghe leggere. La questione droga -
ha detto il ministro - va deideolo-
gizzata e per farlo bisogna consi-
derarla e affrontarla innanzitutto
come un fenomeno sociale e non
di ordine pubblico. L'ordine pub-
blico è uno strumento che va be-
ne per combattere il narcotraffi-
co, ma ce ne sono altri, e tra que-
sti la legalizzazione delle droghe
leggere». Ma su questo fronte
l’opposizione non farà sconti.
L’ultima iniziativa è di Gasparri
e Giovanardi che hanno fatto re-
capitare nella casella postale di
tutti i deputati il modello di ade-
sione all'intergruppo per «la liber-
tà dalla droga» che si propone di
portare avanti la battaglia contro
l'uso degli stupefacenti e contro
l'abrogazione della legge del cen-
trodestra. A.a.a. cercasi colleghi
parlamentari interessati a com-
battere in difesa della legge Fi-
ni-Giovanardi. «È ancora presto
- dicono - per fare un bilancio del-
le adesioni. Siamo impegnati da
tempo e avevamo già creato que-
sto intergruppo nelle passate legi-
slature raccogliendo la partecipa-
zione soprattutto di colleghi del
centrodestra, di solito più sensibi-
li a questo tema».
 a.t.

PROTESTA ITALIANA CONTRO UN PROGETTO

«Lo “Spielberg” hotel
di lusso? Uno scempio»

La realtà del paziente e quella dell’analista, le ultime e profonde
trasformazioni della psicoanalisi, l’intreccio con i risultati raggiunti
dalle altre scienze. Sullo sfondo la figura del maestro Sigmund
Freud, di cui ricorre il 150˚ anniversario della nascita. Un importan-
te «pezzo» di mondo della psicoanalisi si è ritrovato in questi giorni
a Roma - i lavori si sono conclusi ieri - per il «XIV International
Forum of Psychoanalysis». Il congresso «Interfaccia tra mondo in-
terno e mondo esterno» - organizzato dalla Società italiana di psico-
analisi della relazione e che ha visto la partecipazione di relatori
provenienti dal Cile alla Germania, dalla Grecia al Brasile, dagli
Usa all’Italia - è stato dedicato alla psicoanalisi in transizione. In
particolare ci si è concentrati, attraverso diversi forum e laboratori,
sulla concretezza e sulla operatività della professione dello psicana-
lista. Sezioni sono state dedicate anche al confronto (che spesso ti
trasforma in una piccola «guerra») tra le diverse scuole di psicoana-
lisi.

Il 24 maggio è venuta a manca-
re

PAOLA PAGGI
MAESTRO

Ne danno il triste annuncio il
marito Marco e le figlie Gioia e
Sandra.

Gli esperti selezionati
da Giovanardi e Fini
sono tutti di An: di fatto
hanno «avuto» i fondi
I Ds: un arbitrio totale

GIORNATA DEL RESPIRO

Asma e bronchiti: incubo
per 10 milioni di italiani

MANTOVA

Presto libero Carretta
uccise genitori e fratello

Lotta alla droga:
consulenze d’oro
per i «soliti noti»
Progetti affidati rigorosamente agli stessi componenti
del Dipartimento: 10 milioni stanziati senza controllo

Foto di Franco Silvi/Ansa

Il vice di don Ciotti
per cancellare la Fini
Ferrero vuole affidare a Leopoldo Grosso
la guida della svolta antiproibizionista

IN ITALIA

INTERNATIONAL FORUM OF PSYCHOANALYSIS
Paziente-analista: il nodo irrisolto
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Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
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Il piano del ministro
contro la legge della
destra: depenalizzare
le droghe leggere
e ascoltare le comunità

■ La prossima settimana Ferdi-
nando Carretta, il 44enne di Par-
ma autoaccusatosi di avere ucci-
so i genitori e il fratello minore
nell'agosto dell'89, sarà un uomo
praticamente libero. Tempo qual-
che giorno e il Tribunale di Sorve-
glianza di Mantova emetterà il de-
creto di revoca della misura di si-
curezza e la conseguente conces-
sione della «licenza di esperimen-
to». Ferdinando Carretta attual-
mente era detenuto nell'ospedale
psichiatrico giudiziario di Casti-
glione delle Stiviere. Fuori lo at-
tende una comunità di recupero a
Forlì dove Carretta verrà ospita-
to. L'unica piccola restrizione, in
base a quanto disporrà il magi-
strato di sorveglianza, riguarderà
il fatto che una volta alla settima-
na, ma l'intervallo potrebbe esse-
re anche più lungo, Ferdinando
dovrà presentarsi per i controlli ai
servizi sociali del territorio. Per il
resto sarà un uomo libero e non si
esclude che in futuro non decida

di ritornare nella sua casa di via
Rimini, luogo del massacro del
padre Giuseppe, della madre Mar-
ta e del fratello Nicola, secondo
quanto confessò lo stesso Carret-
ta, ritrovato a Londra nel 1998.
Interpellato sulle novità, Marco
Moglia, uno dei legali di Ferdi-
nando, si limita a dire: «chiedia-
mo il massimo riserbo data la fase
estremamente delicata».
La liberazione di Ferdinando Car-
retta non è l'unica novità. Accan-
to a questo aspetto, infatti, vi è an-
che quello legato all'eredità, argo-
mento di lite giudiziaria tra Car-
retta e le zie. Tra i due apparta-
menti di Parma e i liquidi, la som-
ma lasciata dai genitori si aggira
sui 700 mila euro. Al riguardo,
martedì prossimo presso la Corte
d'appello di Bologna sarà celebra-
ta la prima udienza d'appello, ma
con tutta probabilità, salvo even-
tuali accordi tra le parti, la vicen-
da non si concluderà nell'imme-
diato.

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Lo Spielberg, che oggi è un mo-
numento nell’attuale Repubblica
Ceca, vicino alla città di Brno, fino
al 1851 era un durissimo carcere di
Stato dell’impero austroungarico.
Rischia di diventare un hotel di lus-
so, ma molte associazioni, e ora an-
che i ministeri dei beni culturali ita-
liano e della Repubblica Ceca, e
molti comuni italiani, protestano.
Per quale ragione? Perché è un luo-
go con forte peso storico e la sua tra-
sformazione commerciale ferisce
l’amor di patria. Infatti lì furono im-
prigionati, uccisi e torturati molti
italiani che si battevano per l’indi-
pendenza. Ci finivano gli aderenti
alla Giovine Italia e alla Carboneria
e alcuni non ne uscirono vivi. Per ri-
cordare il detenuto più celebre, lì
dentro Silvio Pellico passò otto anni
terribili, dal 1822, e raccontò le sof-
ferenze, la fame e le angherie subite
nelle Mie prigioni.
Le proteste sono partite tempo fa da
Fratta Polesine (Rovigo) e dall'asso-
ciazione culturale Minelliana di Ro-

vigo che hanno lanciato una petizio-
ne contro l’hotel e per riaprire, tra
quelle mura, un museo dei patrioti
italiani. E a Petizione, lo ha detto al-
le agenzie di stampa il sindaco di
Fratta Polesine Riccardo Fesini, ha
raccolto robuste adesioni: al loro
fianco adesso si sono messe provin-
ce e amministrazioni comunali del-
la penisola che hanno avuto concit-
tadini imprigionati. E tra i sindaci
che hanno messo la firma al docu-
mento, Fesini ha indicato i primi cit-
tadini di Venezia, Verona, Rovigo,
Bergamo e Brescia, oltre al soste-
gno dei ministeri dei beni culturali
italiano e della Repubblica ceca.
«Nella memoria dei popoli europei
questa fortezza prigione è diventata
luogo simbolo di sofferenza e di do-
lore per coloro che hanno dovuto
combattere per l'affermazione della
libertà e dell'indipendenza della pro-
pria patria contro la tirannide», di-
cono coloro che si oppongono alla
trasformazione in albergo del carce-
re.

■ Asma, bronchite, broncopneu-
mopatia cronica ostruttiva (Bpco):
sono oltre 10 milioni gli italiani col-
piti dalle «malattie del respiro», ep-
pure l'attenzione verso queste pato-
logie, dall'altissimo costo sociale, è
ancora poca e scarsa è la prevenzio-
ne. Proprio per sensibilizzare e far
conoscere queste patologie, si è ce-
lebrata ieri la Giornata nazionale
del respiro, promossa dall'Associa-
zione Italiana Pneumologi Ospeda-
lieri (AIPO) e dalla Società Italiana
di Medicina Respiratoria (SIMER).
Un'occasione anche per eseguire
gratuitamente, presso le Unità di
malattie respiratorie che aderiscono
all'iniziativa, esami preventivi che
possono facilmente diagnosticare
questi disturbi. I numeri, avvertono
gli esperti, sono in costante aumen-
to: l'Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) stima infatti che nel
2025 i pazienti sofferenti d'asma sa-
ranno 400 milioni, per un totale di
15 milioni di anni di vita persi per
disabilità ogni anno. Le malattie re-

spiratorie, inoltre, sono aumentate
del 163% negli ultimi 30 anni e
mentre negli anni '90 rappresentava-
no la sesta causa di morte, nel 2020
diventeranno la terza. Ed ancora:
anche la Bpco, che colpisce 5 milio-
ni di italiani, è in continuo aumento
e, confermandosi la patologia respi-
ratoria più invalidante, è causa oggi
in Europa del 62,4% delle assenze
dal lavoro per cause respiratorie e di
2-300.000 decessi l'anno. Ma le ma-
lattie del respiro affliggono sempre
di più anche i bambini: nel mondo i
piccoli che soffrono, ad esempio, di
asma sono circa 10 milioni, e si cal-
cola che solo in Italia nascano ogni
anno oltre 50.000 bimbi che svilup-
peranno l'asma. Ma quali sono le
cause? Oltre alla predisposizione
genetica, spiegano gli esperti, fon-
damentali fattori di rischio per lo
sviluppo di patologie respiratorie
sono soprattutto il fumo di sigaretta,
l'inquinamento in ambiente di lavo-
ro, l'inquinamento ambientale e at-
mosferico.
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Emozioni storiche in musica  per un sindacato che ha 100 anni di vita,
ma che vuole anche essere protagonista e punto di riferimento per il futuro.
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nati con l'uomo e che gli uomini e le donne hanno sempre dovuto difendere.
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ERA SUO PADRE Marcello è qualcosa me-

no del solito. Diminuito, dispiaciuto, ha gli oc-

chi dolenti e veri. Disponibile lo è sempre sta-

to, anche il primo giorno di ritiro: rispose a tut-

to, su Moggi, su se

stesso, su Buffon e

Cannavaro, con il soli-

to sguardo dell’attac-

cante, forte, presuntuoso. Oggi è
babbo.
«In Italia una persona informata dei
fatti è indagata. E una persona inda-
gata è già condannata». Babbo ha il
figlio nei guai, ha le lacrime nel cuo-
re, e si tiene addosso gli occhi di 23
ragazzi che cercano certezze che
non esistono. «Ma stiamo bene, tutti
e due. Sì, i Lippi stanno bene». Ecco
una conferenza stampa vera: è lui
stesso che spariglia le carte, dopo un
paio di domande su Totti, sugli alle-
namenti. «Ognuno ha le sue piccole
o grandi preoccupazioni. Che fanno
compagnia finiti i giri di campo».
Ieri, all’Aprica, un ciclista e cam-
pione leale, ha dimostrato come i
sentimenti che attraversano la pater-
nità possano “sconvolgere”. Per mo-
strare da vincitore la foto del neona-
to Santiago, Ivan Basso è stato fero-
ce, e ha umiliato il suo avversario.
DAVIDE A 24 anni Davide era un
buon giocatore del semi-professio-
nismo, «buona tecnica - disse una
volta il Ct - molta passione, avrebbe
dato tutto per emulare la mia carrie-
ra, nello sport in cui era cresciuto».
Aveva offerte lontane, al sud, Mar-
cello lo prese da parte e lo consigliò,
usando le stesse parole che 15 anni
prima - quando allenava in C - ripe-
teva ai giocatori: «Girare l’Italia per
giocare in queste categorie non ha
senso. Meglio trovarsi una squadra
vicino a casa, magari scendere di ca-
tegoria e cominciare a costruire il
futuro fuori dal campo, perché dopo
i 30 anni comincia la vita, e un cal-
ciatore è spesso impreparato, senza
qualifiche e se non ha giocato ai
massimi livello non ha nemmeno

troppi soldi da parte. Offrì a Davide
l’alternativa: «Vieni a Torino, c’è
una società forte, impara il mestie-
re, puoi fare altre cose dentro il cal-
cio». Davide accettò, e dopo qual-
che mese di apprendistato seguì
Alessandro Moggi nel lavoro di pro-
curatore. «Ma non sono pentito di
quel consiglio dato a Davide», dice
il Ct. «Farei e direi le stesse cose.
Non è importante il lavoro che fai,
ma come lo fai. E spero che questa
vicenda si risolva in fretta, che la
giustizia chiarisca gli eventi per di-
mostrare che Davide ha lavorato
con passione, seriamente, con co-
scienza. Era ovvio che venisse inda-
gato, l’avevo avvertito: da questo
casino non puoi restarne fuori, sono
anni che collabori con la Gea, verrai
coinvolto». Ci sono notizie che - per
quanto attese - spiazzano. Non c’è
allenamento alla vita: certe emozio-

ni si frequentano una volta sola, non
si fa in tempo a conoscerle.
IL RESTO Sette giorni insieme al
gruppo. «Corrono, danno tutto: so-
no colpito da questa disponibilità. E
per nulla al mondo rinuncerei a por-
tare questi strepitosi ragazzi a gio-
carsi la cosa più bella che si possono
giocare nella loro carriera. E nean-
che io rinuncio, restare sereno non
mi costa, viene dal profondo del
cuore. Anche se non toglie l’ama-
rezza, non sono un robot». Sacchi e
Ronaldo hanno avuto parole solida-
li verso il Ct: «Li chiamerò, li rin-
grazio. Beckenbauer con la sua re-
tromarcia ha invece mostrato di es-
sere una persona intelligente. Con
Rossi ho colloqui frequenti: non
parliamo solo di calcio». Una battu-
ta, una domanda sormontata dalla ri-
sposta: «Senta, Lippi, ma se Ita-
lia-Ghana si giocasse oggi...». «Ma-

gari!». Non conta quale lavoro si fa,
ma come si fa: e l’allenatore vuole
tornare a fare quello.
LA PARABOLA Poi c’è Angelo Pe-
ruzzi, che ha esperienza per sentirsi
libero, e carattere per farsi ascolta-
re. «Ora sono tutti bravi a scendere
dal carro». Parla del sistema Moggi,
azzecca la parabola, quasi fosse il
migliore dei fantasisti e non il più
nerboruto dei portieri: «Moggi era il
pastore con il suo gregge, le pecore
erano un po’ tutti, giocatori, giorna-
listi, dirigenti, chi più chi meno.

Ogni giorno portava il gregge a pa-
scolare e indicava dove mangiare.
Nessuno si preoccupava se l’erba
era buona o cattiva, la sera tornava-
mo a casa sazi e felici. E lui ci mun-
geva».
SEGNALI «Non sarà facile per il
calcio italiano ritrovare di credibili-
tà. Noi comunque siamo qui per
questo - insiste Peruzzi - e se le pole-
miche aiutano, noi possiamo stare
sereni: l’Italia è il paese delle pole-
miche e noi abbiamo solo un obietti-
vo, vincere i Mondiali». Forse lega-

re la rinascita ad una vittoria - sep-
pur la più prestigiosa - è un altro mo-
do per affondare il colpo sui vizi ita-
liani. Ma queste parole, questo cla-
moroso esempio di senso di respon-
sabilità, e gli occhi del padre ferito,
e ancora il fatto che si è cambiato
programma per consentire ai gioca-
tori di tornare a casa e votare per le
amministrative sono - tutti insieme -
avvisi di un futuro migliore. Se un
giorno dovremo celebrare un trion-
fo, o una natività, ci ricorderemo di
un giorno di padri e parabole.

■ di Luca De Carolis

Oggisigioca.Avversari di
stagione, Sestese e San Gimi-
gnano, in successione dalle
10 del mattino in avanti. Nel
pomeriggio tutti liberi per vo-
tare, il rientro a Coverciano è
previsto per domani pomerig-
gio. «Giocheranno tutti», fa
Lippi, che ha da mostrare 27
giocatori fra convocati e ri-
serve. Lippi ieri ha allenato
con cura Totti: scatti, cambi
di direzione, poi tiri, tiri, an-
cora tiri. «Deve riprendere
confidenza con tutti i modi di
calciare e con tutti i movi-
menti normali in un campo di
calcio. Sta facendo grandi
progressi dal punto di vista
psicologico». Totti sta insi-
stendo meno sul lavoro
“pesante” dei compagni
(«già fatto in fase di recupero
dall’infortunio») per pratica-
re invece un lavoro specifico
«sulla brillantezza». Che -
specie nei tiri in porta e nel
calcio lungo. pezzi forti del
repertorio - ancora manca vi-
sibilmente. Oggi, nelle due
amichevoli, Totti ritroverà il
contatto agonistico con gli
avversari. La scelta fra lui e
Del Piero sembra l’unico
dubbio di una formazione ti-
tolare per il resto “stampata”:
Buffon, poi Zambrotta, Can-
navaro, Nesta e Grosso in di-
fesa. Camoranesi a destra,
Pirlo e Gattuso centrali e Gi-
lardino e Toni in attacco.
L’undicesimo sarà Totti, Lip-
pi ci proverà in tutti i modi. E
Del Piero pare averlo intuito,
dato che si è lasciato andare
ad un insolito gesto di nervo-
sismo, quando ha risposto -
invitandolo a palesarsi - ad
un tifoso che assisteva all’al-
lenamento da dietro il recinto
esterno, che stava passando il
tempo ad offendere il capita-
no della Juve e Gattuso.

Crisi del calcio e intreccio dei diritti televisivi, verso la contrattazione collettiva
La sperequazione tra i grandi club e i piccoli ha frammentato il mercato. Allo studio un metodo per il riequilibrio. Un vortice di centinaia di milioni

«L’UFFICIO INDAGINI do-

vrà finire entro tre settima-

ne, mentre i processi do-

vranno terminare entro il 20

luglio». Ieri il capo dell'Uffi-

cio indagini della Figc, Fran-

cesco Saverio Borrelli, ha rivela-
to i tempi di lavoro della giusti-
zia sportiva. Borrelli e i suoi col-
laboratori avranno a disposizio-
ne tre settimane per vagliare le
trascrizioni delle intercettazio-
ni, consegnate loro venerdì scor-
so dalla procura di Napoli. «Una
mole notevole di lavoro, conte-
nente atti determinanti ai fini
della giustizia sportiva e che ri-
guardano tutte le persone inda-
gate dalla procura di Napoli» ha
spiegato l’ex Pg di Milano, il
quale ha poi detto che i «suppor-
ti informatici contengono gli atti

che i pm hanno ritenuto di dar-
mi». Come a dire che la procura
ha consegnato solo parte del ma-
teriale. Domani comunque Bor-
relli comincerà ad esaminarlo
assieme ai suoi sei vice. L’Uffi-
cio indagini potrà anche interro-
gare i tesserati coinvolti (41 si-
nora) per chiarire eventuali dub-
bi. Poi, intorno alla metà di giu-
gno, invierà gli atti al procurato-
re federale Stefano Palazzi. Sarà
lui a decidere, nel giro di 3-4
giorni, gli eventuali deferimenti
(ossia i rinvii a giudizio) a cari-
co dei tesserati. Poi inizieranno i
processi: il primo grado si svol-
gerà davanti alla Commissione
disciplinare della Lega Calcio di
Milano, mentre il giudizio d’ap-
pello si terrà a Roma davanti al-
la Commissione d’appello fede-
rale (la Caf). Borrelli ha precisa-
to che i giudizi dovranno finire
«entro il 15-20 luglio», confer-
mando implicitamente che
l’obiettivo della giustizia sporti-
va è quello di arrivare alle sen-

tenze definitive entro il 27 lu-
glio, ossia 24 ore prima del sor-
teggio per i preliminari di Cham-
pions League. Un termine impo-
sto in via ufficiosa dall’Uefa
che, in caso di slittamento dei
processi oltre il 27 luglio, iscri-
verà i club italiani nelle coppe in
base alla classifica dell’ultimo
campionato. Un’eventualità che
la Figc vuole assolutamente evi-
tare, ma non improbabile. I giu-
dici sono preoccupati dalle pos-
sibili contromosse dei legali dei
tesserati. Gli avvocati potrebbe-
ro infatti allungare i tempi dei
giudizi sfruttando due articoli

dello Statuto federale, in base a
cui i dirigenti della Figc devono
essere giudicati in primo grado
dalla Caf (e non dalla Disciplina-
re) e in secondo grado dalla Cor-
te Federale. La questione è spi-
nosa, e gli avvocati potrebbero
inondare di eccezioni procedura-
li la Disciplinare per chiedere
che la Corte federale (competen-
te nei conflitti di attribuzione)
decida al riguardo. L’altra arma
dei legali potrebbero essere i te-
stimoni. Gli avvocati ne chiame-
ranno a decine durante i proces-
si, rallentandoli ulteriormente.
Ieri però il commissario straordi-
nario della Figc, Guido Rossi, si
è detto fiducioso: «La giustizia
sportiva non si fermerà davanti a
niente e nessuno. Escludo che
tutto finisca in una bolla di sapo-
ne. L’ora più importante arrive-
rà tra 10 giorni, quando si arrive-
rà in profondità. Non c’è solo un
primo livello da sondare, perché
nel calcio quasi nulla funziona-
va come doveva».

SI GIOCA
Prime amichevoli
Occhi su Totti

David Trezeguet, e Fabio Cannavaro, rientrerebbero nelle au-
dizioni decise dalla procura della Repubblica di Roma nell’ambi-
to dell’inchiesta Gea. Per quanto riguarda il difensore bianconero,
i pm intenderebbero verificare in particolare una telefonata del 14
ottobre 2004 tra Luciano Moggi e il ct della nazionale Marcello
Lippi, ed una precedente telefonata tra il procuratore di Cannava-
ro, Enrico Fedele, e lo stesso Luciano Moggi (in cui dg bianconero
rassicura Fedele per il posto in Nazionale di Cannavaro). Per
quanto riguarda Trezeguet l’audizione dovrebbe riguardare il suo
rapporto che aveva con il procuratore Antonio Caliendo, sentito in
procura a Roma come testimone. Sempre in merito alla audizione
di Caliendo, i pm intendono sentire il calciatore, ora alla Reggina,
Nicola Amoruso, che passò dallo stesso Caliendo alla Gea in oc-
casione del suo trasferimento dal Napoli alla Juventus negli anni
scorsi. Intanto oggi in procura si è svolto un incontro tra i pm Pala-
mara e Palaia e il procuratore Giovanni Ferrara dove si è fatto il
punto sulle indagini e del calendario delle nuove audizioni, alla
luce anche della nuova contestazione di associazione a delinquere
finalizzata alla illecita concorrenza con minacce e violenza ipotiz-
zata nei confronti di Luciano e Alessandro Moggi, Chiara Geron-
zi, Franco Zavaglia, Davide Lippi, Riccardo Calleri, Giuseppe De
Mita e Tommaso Cellini. Nell’indagine resta il filone arbitrale le-
gato all’influenza e in particolare quello che i carabinieri defini-
scono la combriccola romana composta da quattro fischietti.

Nell’anno zero del mondo del
calcio, torna centrale il metodo
d’attribuzione dei diritti televisi-
vi. Dopo la materializzazione
previa intercettazioni del metodo
Moggi, è nuovamente riemerso il
problema dell’eccessiva spere-
quazione tra un nucleo di
“grandi” (Juventus, Milan, Inter,
Roma e Lazio) e tutte le altre. Un
riequilibrio che deve passare ne-
cessariamente dal superamento
della contrattazione soggettiva a
favore di un ritorno alla discus-
sione collettiva dei diritti tv.
Equilibrio perso nel 1999 quan-
do l’Antitrust giudicò la vendita
collettiva contraria alla concor-

renza, perché attribuiva alla Lega
una posizione dominante (linea
poi confermata, anche se in parte,
dalle direttive europee). La que-
stione, però, è esplosa già dal di-
cembre scorso quando l’ufficia-
lizzazione dell’accordo tra la Ju-
ventus e Mediaset (218 milioni di
euro per due stagioni), ha portato
diverse componenti del mondo
del calcio a evidenziare una mar-
cata differenza economica tra
squadre di uno stesso campiona-
to. Ancor più accentuata dai suc-
cessivi contratti di Milan (220
milioni), Inter (210), Roma (145)
e Lazio (104). Situazione che ha
fatto “gridare” molti presidenti di

club minori al pericolo
“cartello”, imputando alle big di
aver creato una sorta di contratta-
zione collettiva che esclude tutte
le altre. Se si calcola che i contrat-
ti tv ricoprono il 70% dell’entrate
economiche di una squadra di
calcio, è evidente che la minor
possibilità finanziaria della mag-

gior parte dei club, crea una sorta
di dipendenza dei secondi verso i
primi (uno degli esempi è il dila-
gare del fenomeno dei prestiti in
sede di calciomercato).
Ora, con la nascita di nuove piat-
taforme, è evidente che il proble-
ma posto dall’Antitrust nel ’99,
quando gli interlocutori erano so-
lo quelli satellitari e analogici, è
superato. C’è da evitare, però,
che accada nuovamente quello
che ha messo in atto Mediaset
creando un sorta di monopolio, a
prescindere dalle possibilità di
impiego. La società del biscione,
infatti, ha acquistato in blocco
tutti i diritti delle società contrat-
tualizzate, compresi sia quelli di
trasmissioni futuribili e ancora

non sul mercato, sia quelli di cui
non dispone di mezzi di diffusio-
ne, e che ha rivenduto a società
specializzate (ad esempio Sky
per il satellitare). I modelli che si
stanno prendendo a esempio per
il futuro sono quello inglese per i
diritti e quello francese per i vi-
vai. Nel campionato d’oltremani-

ca avviene una contrattazione
collettiva per il 50%, mentre l’al-
tra metà è ridistribuita a seconda
dei risultati stagionali. Soldi, in
più, che potrebbero essere, in par-
te, anche vincolati a un discorso
di finanziamento di vivai come
accade nel campionato transalpi-
no. O imporre alle squadre di B,
C1 e C2 che ricevono un finan-
ziamento di schierare un numero
minimo di Under 21 (4 per la se-
rie cadetta; 8 per le altre due cate-
gorie). Tutti aspetti che vanno
trattati con la Lega. Struttura go-
vernata da Adriano Galliani, Vi-
ce presidente vicario del Milan
ed ex amministratore delegato di
Mediaset, società con la quale an-
cora intrattiene ottimi rapporti...

CASO GEA
Trezeguet e Cannavaro presto dai pm di Roma

IN ITALIA

Borrelli garantisce: «Finiremo l’inchiesta in 3 settimane»
Tanto il materiale consegnato dalla procura di Napoli. Rossi: «Non sarà una bolla di sapone»

Si vuole arrivare
ad una sentenza
il 27 luglio. Prima
dei sorteggi per
le coppe europee

Peruzzi: «Moggi
era come un pastore
Noi le sue pecore:
mangiavamo
senza chiedere nulla»

Lippi difende il figlio
«In Italia se ti indagano
sei già condannato... »
Il ct si dice «amareggiato ma sereno»
«Ognuno ha le sue preoccupazioni»

Il ct della nazionale Marcello Lippi fotografato ieri a Coverciano Foto di Carlo Ferraro/Ansa

«Per niente al mondo
rinuncerei a portare
questi ragazzi
a giocarsi la cosa più
bella della carriera»

Nel ’99 l’Antitrust
giudicò i contratti
di «gruppo»
contrari alle norme
sulla concorrenza

Le cose cambiano
con la nascita
di nuove piattaforme
Si studiano i sistemi
inglese e francese

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Un cameraman allo stadio Foto Ansa

■ Marco Bucciantini inviato a Coverciano (Fi)
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Fu Cattolica a cominciare, una ven-
tina di anni fa. A tenere cattedra in
riva al mare furono i filosofi. Primi
incontri con i più, apparentemente,
astratti, esercizi del pensiero. Si
sottolineò il coraggio di quegli or-
ganizzatori e amministratori comu-
nali nel mettere in scena millenni
di sapienza attraverso le voci dei
protagonisti d’oggi, molto più gio-
vani, naturalmente, allora, da Ema-
nuele Severino a Gianni Vattimo,
all’indomani delle dispute sul pen-
siero debole. Cultura popolare, nel
senso della diffusione non certo
della banalizzazione. La risposta fu
clamorosa. Le conferenze ebbero il
pubblico denso di un film successo

o di una kermesse rock. Natural-
mente si fece la replica e, altrove, si
provarono altre strade e altre disci-
pline, sempre inseguendo l’ambi-
zione di rendere popolare una cul-
tura, che era stata dell’elite, che cor-
rispondeva ancora a una scolarità
privilegiata (da liceo classico, in-
somma, più che da istituto tecnico),
poco televisiva (quando la televi-
sione s’arrischiava, dopo aver vis-
suto le prove dell’alfabetizzazione
e del maestro Manzi, a divulgare la
grande narrativa, dal Mulino del Po
ai Promessi Sposi). Così sono pas-
sati vent’anni, durante i quali cultu-
ra e arte sono diventate sempre più
interesse di massa, con un meccani-
smo di spettacolarizzazione che
non esemplifica sempre un mecca-

nismo di comprensione. Un para-
dosso: in un paese dove la cultura
non è mai apparsa tanto depressa e
offesa, le code interminabili o i tea-
tri invasi sono diventati un rito,
un’abitudine, ma si è cominciato a
discutere di “eventi”, di moda e,
ovviamente, di mercificazione,
cioè della cultura come merce.
Qualcosa era rimasto escluso dal
calendario, salvo qualche eccezio-
ne. Ancora si ricordano le lezioni
di un giovane professor Romano
Prodi in televisione. Con grande
chiarezza illustrava Schumpeter o
le teorie del mercato. Fra qualche
giorno, a divulgare l’economia, ci
prova la citta di Trento con il Festi-
valeconomia. Argomento evidente-
mente assai sentito, addirittura ma-

turo, cui si giunge dopo l’esaltazio-
ne della new economy, le bolle spe-
culative, le privatizzazioni che han-
no creato schiere di risparmiator-
ti-azionisti-lettori di listini di bor-
sa, dopo i clamorosi scandali da
Enron a Cirio a Parmalat ai bond
argentini e dopo le scalate d’ago-
sto. Trento (città, provincia e uni-
versità) ha così messo in piedi, con
la collaborazione del Sole 24ore e
dell’editore Laterza, con la respon-
sabilità scientifica di Tito Boeri,
quattro giorni di densissimo pro-
gramma, con un titolo semplice,
Ricchezza e povertà (che evoca il
Miseria e nobiltà di Scarpetta).
Mostre, visite guidate, spettacoli,
film, conferenze, in luoghi diversi
di Trento, tra piazze e palazzi anti-

chi, richiamando alcuni tra i più
prestigiosi interpreti delle discipli-
ne economiche, più vari giornalisti
delle testate amiche, alcuni sinda-
calisti (pochi). Tra i relatori Zyg-
munt Bauman (il sociologo della
globalizzazione), Luca Cordero di
Montezemolo, Riccardo Faini,
Fang Gang (professore all’univer-
sità di Pechino), Richard Layard,
Luciano Gallino, Giorgio Ruffolo,
Michele Salvati, Bernardo Secchi.
Ospiti anche Annamaria Artoni,
Vittorio Merloni, Aldo Colnnetti,
Enrico Letta, Marigia Maulucci,
Giulio Sapelli, Danilo Zolo, Savi-
no Pezzotta, Corrado Passera e
molti ancora. Inaugurazione giove-
dì primo giugno, alle 10,30, nel Ca-
stello del Buonconsiglio.

Ricchezza e povertà: per quattro giorni l’economia va in scena a Trento
Dal primo al quattro giugno, mostre, cinema, visite guidate e conferenze in vari luoghi della città con i protagonisti del mondo economico: da Zygmunt Bauman a Montezemolo

CONSIDERAZIONI Conti pubblici e risiko

bancario. Le Considerazioni finali del gover-

natore di Bankitalia si muoveranno tra questi

due poli. L’appuntamento di mercoledì pros-

simo non poteva ca-

dere in un momento

più decisivo per due

temi così «scottanti»

dell’agenda economica e politica.
Mario Draghi, alla sua prima prova
davanti all’assemblea della banca,
lo sa benissimo.
Per questo sicuramente limerà il suo
intervento fino all’ultimo minuto,
con l’aiuto della sua squadra di col-
laboratori tutta rinnovata dal dopo
Fazio. Il rito si ripeterà uguale per la
112esima volta: in platea banchieri
ed esponenti parlamentari (non del
governo). Ai volti nuovi dei vertici
del credito, rinnovati dopo gli scan-
dali dell’estate scorsa, si affianche-
ranno quelli della nuova maggioran-
za. Novità introdotta da Draghi: un
appuntamento mattutino (ore 9) del
consiglio superiore, l’organismo
chiamato ad aggiornare lo Stattuto
dell’istituto in base alle nuove nor-
me introdotte dalla riforma del ri-
sparmio. Il governatore ha già fatto
sapere, comunque, che la stesura de-
finitiva arriverà dopo l’appuntamen-
to del 31 maggio. Subito dopo il Di-
rettorio accoglierà banchieri, indu-
striali e rappresentanti delle istitu-
zioni nel piano nobile di Palazzo
Koch.
Poi, la relazione. Attesissime le in-
dicazioni sulla finanza pubblica, do-
po i ripetuti allarmi giunti ormai da
tutte le istituzioni internazionali e
soprattutto dalle agenzie di rating.
Sull’argomento il governatore ha
già avviato una serie di incontri set-
timanali con il ministro del Tesoro
Tommaso Padoa-Schioppa, un ex
di Via Nazionale di alto rango. È
probabile che proprio mercoledì si
sappia qualche prima conclusione
della ricognizione sui conti avviata
in Via Venti Settembre. Insomma,
ci si attende qualche numero magari

sull’andamento del deficit, che or-
mai tutti vedono sopra il 4%. Lo
stesso Draghi al Forex di Cagliari
del 4 marzo non aveva nascosto le
sue preoccupazioni. «Il tempo del
risanamento si è fatto breve», aveva
avvertito all’epoca, quando ancora
le voci critiche erano rimaste (trop-
po?) silenti. Altro punto centrale,
quel debito pubblico il cui finanzia-
mento rischia di diventare sempre
più gravoso di fronte alla prospetti-
va di un rialzo dei tassi e dopo l’al-
largamento dello spread dei titoli
italiani sul Bund tedesco. Se su a tut-
to questo si aggiunge il rischio de-
classamento , si capisce come la par-
tita debito sia quella decisiva per i
guardiani dei conti. Sicuramente
dal nuovo inquilino di Via Naziona-
le partirà anche un riconoscimento
alla moneta unica, cosa che non ac-
comuna certo Draghi al suo prede-
cessore.
Così come l’attuale governatore se-
gnerà sicuramente la distanza da
Antonio Fazio in fatto di banche.
Già a Cagliari si era capito che nel
credito si è voltato pagina, con quel-
l’appello ai manager a non perdere
le occasioni di aggregazioni. Basta
campanilismi e localismi, aveva di-
chiarato Draghi. Da allora, molte
parole (sui giornali) e pochissimi
fatti. I big del credito appaiono bloc-
cati: formare nuovi gruppi sembra
impresa assai difficile. A parte per
chi, come l’Unicredit di Alessandro
Profumo, ha già scelto l’Europa co-
me campo d’azione e non intende
farsi da parte sul suolo italiano. In
fatto di banche, poi, ci sarà da repli-
care anche all’appunto espresso dal
preisdente di Confindustria Luca
Cordero di Montezemolosulla ne-
cessità di maggiore concorrenza. .
Negli ultimi anni la difesa del siste-
ma da parte di Fazio è stata totale e
anche in questo caso è presumibile
una tutela d'ufficio. Sarà importante
capire quale bilancio farà Draghi a
tre anni dallo scandalo Parmalat.

Riparte il totonomine
sull’ipotesi di
dimissioni di Desario
Nuova squadra al
lavoro sulla relazione

I sindacati discutono
del «disastro ferrovie»

Conti pubblici e banche per la «prima» di Draghi
Mercoledì l’assemblea di Bankitalia. Attesa per le indicazioni del neo-governatore su debito e risiko

Martedì le Rsu di Filt Cgil Fit Ci-
sl, Uiltrasporti, Fast Ferrovie,
Ugl AF e Orsa Ferrovie terranno
un’assemblea nazionale per di-
scutere del «disastro delle Ferro-
vie». Il paese e i lavoratori, si leg-
ge in una nota congiunta, «non
devono pagare il conto al posto
di chi lo ha prodotto. Dopo tanto
silenzio da parte dei vertici azien-
dali - affermano i sindacati - final-
mente la verità inizia a venir fuo-
ri. La scadenza del bilancio im-
pone di esporre i dati dei conti e
questi confermano il disastro an-
nunciato. Per troppo tempo
l'amministratore delegato del
gruppo ha nascosto la gravità
della situazione, tentando di co-
prire con messaggi rassicuranti
eottimistici la realtàdelle cose».

■ / Roma

Torna sul tavolo del Consiglio dei ministri Ue la direttiva
Bolkestein, riveduta e corretta, per la liberalizzazione dei servi-
zi all’interno dei paesi dell’Unione. Nella riunione di domani i
ministri della competitività tenteranno di raggiungere un «ac-
cordo politico» su una direttiva destinata a dare un colpo di ac-
celeratore ad un settore molto importante dell'economia euro-
pea, quindi alla crescita. Alla vigilia dell’incontro, le possilità di
una prima intesa sono alla pari con quelle di un fallimento.
Per l’Italia, e per la nuova coalizione di governo di centrosini-
stra, si tratta di un banco di prova. A rappresentare il nostro pae-
se è attesa Emma Bonino, ministro per le Politiche comunitarie.
Quando era europarlamentare la Bonino aveva votato contro il
compromesso raggiuntoto tra Ppe e Pse, come Rifondazione,
anche se per ragioni opposte. Ds, Margherita e Fi avevano inve-
ce votato a favore.

Gli stanziamenti regionali tra il 2000 e il 2004 sono aumen-
tati di oltre il 40%, con crescite più consistenti nelle Regioni a
Statuto speciale (più 48,6%) e nel Sud della Penisola (più 46%).
È quanto evidenzia una ricerca del Centro Studi Sintesi di Vene-
zia che ha analizzato non solo l'ammontare e l'evoluzione delle
spese regionali ma anche la loro composizione per funzione.
Quasi 3mila euro è stata la spesa media regionale per abitante
nel 2004, contro i poco più di 2mila nel 2000. Una cifra cresciu-
ta di anno in anno con un certo impatto nel sostenere le econo-
mie locali come dimostra il valore del rapporto tra spesa e Pil
locale. Nel 2004 la spesa delle Regioni a Statuto speciale rap-
presenta circa il 25% del Pil locale, ben 2,5 volte superiore alla
quota di Pil delle Regioni Statuto Ordinario. I valori del rappor-
to spesa/Pil raggiungono il picco in Valle d'Aosta, regione in cui
le uscite nel 2004 sfioravano il 40% della ricchezza locale.
La sanità costituisce attualmente la prima voce di spesa nei bi-
lanci di quasi tutte le Regioni, ad eccezione di Valle d'Aosta e
Bolzano, dove prevalgono gli oneri della gestione amministrati-
va generale. Le spese sanitarie assorbono percentuali di risorse
regionali che variano da un minimo del 16,3% in Valle d'Aosta
ad un massimo del 73,6% in Lombardia. Tra le principali mate-
rie di spesa è invece assente l'istruzione, oggetto di devoluzione
di potestà legislativa nella riforma costituzionale.

Potrebbecostareoltre un miliardodi euro il
programmadiesuberi messo a puntodalla
Volkswagen. Secondo«Der Spiegel» la metà
dellasommaservirebbe a finanziaregli incentivi
promessi agli 8.500 lavoratori invitati a lasciare
volontariamente l'azienda,alcunidei quali
potrebbero incassare finoa 250milaeuro.
Secondostime interne alcolosso automobilistico
tedescosi ritiene tuttavia chesolo 4milaaddetti
accetterannodiandarsene permancanza di
concretealternative occupazionali.

Un fatturato boom che ha raggiunto il miliardo
di euro è stato realizzato dalle 21mila imprese
vitivinicole nazionali. Il dato emerge da uno
studio dell’Osservatorio Coldiretti sulle
vendite dirette in Italia nel 2005 in occasione
dell’iniziativa «Cantine aperte». Il vino è il
prodotto dove è cresciuta più rapidamente la
forbice dei prezzi tra produzione e vendita al
dettaglio con valori in continua ascesa per i
consumatori mentre per i viticoltori all'origine
si registra un calo del 21,2 %.

NUOVO CORSO IN VIA NAZIONALE

Per la direzione salgono le quotazioni di Ciocca
STILE DRAGHI Il nuovo

corso di Via Nazionale si è

fatto vedere subito a tutti,

con quell’aereo di linea pre-

so dal governatore per re-

carsi al Forex diCagliari. Sti-

le anglosassone, scrissero i gior-
nali quel giorno. Ma altre modifi-
che, meno visibili all’esterno ma
molto più incisive per Palazzo
Koch, erano già pronte. In primo
luogo, libere connessioni Inter-
net per tutti i dipendenti, cosa
che Antonio Fazio aveva vietato.
Secondo: giro di poltrone ai ver-
tici di importanti strutture inter-
ne. Il terzo capitolo manca anco-
ra, overo il rinnovo dello Statuto
in base alla riforma del rispar-

mio. I sindacati si attendono no-
vità subito dopo le considerazio-
ni finali del 31 maggio. C’è poi
una quarta partita, ancora tutta
da giocare: quella sull’ipotesi di
rinnovo del Direttorio, in caso di
pensionamento del Direttore ge-
nerale Vincenzo Desario. L’avvi-
cendamento ha già scatenato un
forsennato toto-nomine, rimasto
però per ora solo sulle pagine dei
giornali. Le ultime da Palazzo
Koch danno Antonio Finocchia-
ro in discesa nella corsa alla pol-

trona di Desario. In pole position
oggi ci sarebbe l’altro vicediret-
tore generale Pierluigi Ciocca,
candidato naturale per anzianità
di servizio.
È nebbia fitta invece sulla new
entry nel Direttorio. Finora si era
parlato di Francesco Alfonso,
già consigliere di Carlo Azeglio
Ciampi al Quirinale. Ma oggi Al-
fonso ha accettato l’incarico di
sottosegretario di Tommaso pa-
doa-Schioppa. Appare difficile
che possa fare subito un altro
passaggio. L’altro «candidato»
dai rumors era stato Ignazio Vi-
sco, il quale è già stato promosso
da Draghi a capo dell’area più
importante di palazzo Koch:
quella della ricerca economica.
Un trampolino importante, che
davvero potrebbe diventare l’an-
ticamera del Direttorio. Visco
avrà sicuramente un ruolo impor-
tante nella stesura delle conside-

razioni. Accanto a lui lavorerà
Salvatore Rossi, che ha conser-
vato l’incarico di capo del servi-
zio studi. Curerà con particolare
attenzione l’economia italiana,
specialmente quella parte dedica-
ta alla competitività del sistema
industriale di cui ormai da anni si
interessano le considerazioni. Al-
tri due i nomi inseriti da Draghi
ai vertici dell’istituto. Franco
Passacantando, «sbarcato» alla
direzione dell’area banca centra-
le e mercati; e Giovanni Carosio,
diventato responsabile della vigi-
lanza dopo la burrascosa estate
delle due Opa bancarie e dopo
gli scandali Cirio e Parmalat. An-
ni difficilissimi per l’istituto, col-
pito da indagini giudiziarie e
scontri con la politica. Forse per
questo la prima mossa di Draghi
è statao un appello all’orgolgio
di categoria rivolto ai dipenden-
ti.  b.di g.

LIBERALIZZAZIONI
La Ue cerca un accordo sull’ex-Bolkestein

LA RICERCA
Cresce la spesa delle Regioni: più 40% dal 2000

VOLKSWAGEN, GLI ESUBERI
COSTERANNO UN MILIARDO

Mentre in Italia sono in calo, complici anche
i prezzi da record storico, in Cina i consumi
di benzina hanno fatto registrare in marzo
un vero e proprio boom: più 15,5%.
Alla base, l’aumento delle immatricolazioni
cresciute, nei primi tre mesi dell’anno, del
54%, pari a 1,25 milioni di nuove vetture

VINO, NEL 2005 SPESO UN MILIARDO
PER ACQUISTI DIRETTI IN CANTINA

■ di Oreste Pivetta

Il governatore di Bankitalia Mario Draghi Foto di Schiavella/Giglia/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

ECONOMIA & LAVORO
CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 
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SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
FIUTO?
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POVERI Lo aveva detto nel salotto di Bruno

Vespacircaun anno fa: «Gli italiani comprano

a rate perché hanno fiducia nel futuro». E inve-

ce, a dispetto delle certezze di Silvio Berlu-

sconi, gli italiani che

si indebitano spesso

non riescono a far

fronte alle scadenze.

Comprano non riuscendo poi a
sostenere l’onere delle rate.
E il numero di questi nuovi indi-
genti che credono nel futuro - se-
condo quanto rilevato dagli ulti-
mo rapporto annuale dell’Istat - è
abbastanza numeroso. Per l’Isti-
tuto di rilevazioni statistiche il
14,4% delle famiglie che ricorro-
no al credito al consumo, almeno

una volta all’anno si ritrovano in
grossa difficoltà nel pagamento.
Un fenomeno che appare ancor
più pesante al Sud e nelle isole,
dove i nuclei che non riescono a
saldare il debito rateizzato sono
oltre due su dieci.
Che le famiglie italiane siano
sempre di più sotto pressione lo
si sapeva. Secondo gli ultimi dati
della Banca d’Italia nell’ultimo
anno si sono registrati maggiori
debiti per 45,9 miliardi. E per i
solo credito a consumo con dura-
ta superiore ai 5 anni il balzo è
stato del 36,5%. E i prestiti con-
cessi aumentano a ritmi vertigi-
nosi. Ad aprile per esempio il to-
tale di quelli concessi alle fami-
glie ha superato la soglia dei 400
miliardi di euro. Si è arrivati a
quota 403,8 miliardi di euro, in
aumento del 12,8% rispetto a ai
357,9 miliardi del marzo 2005.
L’incremento è significativo an-
che nel confronto con i 397,4 mi-
liardi di febbraio: in un solo me-
se i prestiti sono infatti aumentati
dell’1,6%. Se si tiene a mente

che i consumi interni languono,
si capisce come i debiti contratti
non siano per acquisti voluttuari.
E non sarà un caso allora se non
si riesce più neanche a far fronte
ai normali pagamenti periodici
come le bollette della luce, del
gas e dell’acqua che vede quasi
una famiglia su dieci (il 9% la
media nazionale) non sono in
grado, almeno una volta nel cor-
so dell'anno, a saldare il conto.
Sono invece quasi il 4% le fami-
glie che dichiarano di non essere
riuscite a pagare l’affitto o la rata
del mutuo.
Nel Mezzogiorno le dimensioni
sono più preoccupanti: nelle re-
gioni del Sud sono infatti il
15,3% (15,8% nelle isole) le fa-
miglie che non riescono, a volte,
a fare fronte al pagamento delle
bollette, mentre per l’affitto ed il
mutuo in difficoltà ci sono il 5%
dei nuclei (il 5,6% in Sicilia e
Sardegna).
Ma non ci sono solo rate e sca-
denze. Molte famiglie, secondo
l’Istat, hanno difficoltà a far qua-

drare i conti. Se, infatti, il 14,4%
dichiara di trovarsi in difficoltà
avendo «arretrati nel pagamen-
to» di rate, percentuali a due ci-
fre si ritrovano anche tra quei nu-
clei che non riescono a fare i con-
ti con altre voci dei propri bilan-
ci. Prima tra tutte quelle per i
«vestiti necessari» (il 17,6% di-
ce di non avere i soldi) o, ancor
peggio, per le spese mediche (il
12,2%). Il 5,3% delle famiglie
italiane afferma, inoltre, di «non
avere i soldi», almeno una volta
l’anno, per l'acquisto del cibo: un
dato che si riduce al 4,1% al
Nord mentre sale al 7,7% al Sud.
E, ancora, l’8% delle famiglie ha
problemi con le spese per il tra-
sporto ed oltre il 13% per le tas-
se. Il 10% afferma, invece, di
non potersi permettere un riscal-
damento adeguato nell’abitazio-
ne. Analizzando i dati Istat, sono
poi quasi 4 su 10 le famiglie ita-
liane che dichiarano di non poter-
si permettere una settimana di fe-
rie l’anno. Con punte che sfiora-
no il 50% tra i pensionati o i nu-
clei numerosi, da 5 componenti
o più.
L’abitazione, invece, brucia il
15% del reddito medio: una spe-
sa media mensile di 302 euro
contro un reddito di 2.079 euro,
che sale a 473 euro nel caso di af-
fitto e scende a 232 in caso di ca-
sa di proprietà. Un dato questo
che va letto anche con un altro
fornito dalla Banca d’Italia: quel-

lo dei mutui immobiliari. Che
nel corso del 2005 hanno mostra-
to una crescita a due cifre. A di-
spetto dei prezzi poco abbordabi-
li, si continua a considerare il
mattone un investimento indi-
spensabile tanto da accendere
mutui anche consistenti.
I prestiti oltre 5 anni per l’acqui-
sto di abitazioni, si legge tra i dati
del bollettino di Via Nazionale,
ammontavano a marzo scorso a
circa 221 miliardi, con un au-
mento del 2% rispetto a febbraio
e del 20,2% rispetto a marzo
2005. Il tutto con tassi sui nuovi
prestiti crescenti (a marzo si è ar-
rivati al 4,04% contro il 3,65%
del marzo 2005 e il 3,94% del
febbraio 2006).
Non a caso gli italiani, come ri-
cordava l’ex premier, hanno fi-
ducia nel futuro.

■ di Laura Matteucci

STRATEGIE Si annuncia-

no nuove mosse a breve nel-

la guerra dell’acciaio. La

franco-lussemburghese Ar-

celor e la russa Severstal,

dopo la prevista fusione che

ne farà il primo produttore side-
rurgico a livello mondiale, pren-
deranno in considerazione ulte-
riori acquisizioni, per diventare il
fornitore di un quinto dell’accia-
io usato nell’industria dell’auto
in tutto il mondo. «Abbiamo i
mezzi legali e tecnici per condur-
re altre fusioni e takeover. Potreb-
be significare comprare altre
compagnie o fondersi con delle
compagnie, se è nell’interesse de-
gli azionisti», dichiara infatti il
proprietario di Severstal, il ma-
gnate russo Alexei Mordachov.
«Certamente abbiamo piani reali

di crescita».
Arcelor ha rivelato il progetto di
acquisto della Severstal in un ac-
cordo che consegna al 40enne
Mordachov quasi un terzo delle
azioni del gigante europeo del-
l’acciaio. Mordachov in realtà
avrebbe voluto portare il suo pac-
chetto al 45%, ma le autorità che
regolano il mercato lussembur-
ghese e gli interessi di altri azio-
nisti glielo avrebbero impedito.
Entrambe le compagnie hanno di-
chiarato l’obiettivo di 10 miliardi
di euro di utili netti.
L’anglo-indiana Mittal Steel,
protagonista di un’opa ostile lan-

ciata nei mesi scorsi su Arcelor,
di fatto spiazzata dall’accordo di
fusione con Severstal, non inten-
de però restare alla finestra. An-
zi. «Siamo determinati a portare
a compimento il nostro avvicina-
mento ad Arcelor. Questo nell’in-
teresse degli azionisti e delle par-
ti coinvolte - dice il patron del
gruppo, Lakshi Mittal, in un’in-
tervista al quotidiano francese Le
figaro - Non c’è un’offerta mi-
gliore della nostra, sia sotto il pro-
filo finanziario sia industriale».
Mittal sostiene che il progetto
concorrente blocca il libero mer-
cato e si dice «scioccato dalla de-
cisione del management, che con
procedura di voto assolutamente
inconsueta» avrebbe deciso di
«svendere» il controllo della so-
cietà ai russi. Secondo Mittal,
quella di Severstal «è una presa
di controllo rampante, al di sotto
del corso attuale di Arcelor».
«E d’altronde - continua - il mer-
cato l’ha capito poichè il titolo di
Arcelor, dopo l’annuncio del-

l’operazione, è calato. Se Mor-
dashov vuole prendere il control-
lo di Arcelor, deve lanciare un’of-
ferta sulla totalità del capitale
con un premio per gli azionisti».
Il progetto di Mittal, continua il
patron del gruppo, «è più ambi-
zioso, più visionario, più globa-
le». «Un leader mondiale incon-
trastato, con una produzione di
oltre 110 milioni di tonnellate an-
nue e che garantisce futuro a mi-
gliaia di salariati e potrà cogliere
le opportunità di sviluppo esi-
stenti oggi nei Paesi emergenti».
Nei confronti di Arcelor, Mittal
afferma di restare aperto «ad una
discussione» e si augura «una
procedura la più democratica
possibile che dia una vera scelta
agli azionisti Arcelor».
Del resto, secondo alcuni econo-
misti, come il docente Carlo
Scarpa, collaboratore de Lavoce.
info, «non è assolutamente tra-
montata l’ipotesi che Mittal pos-
sa rilanciare». Persino sul gruppo
che nascerebbe dalla fusione.

FINCANTIERI SI È AGGIUDICATA un con-

tratto per la costruzione di un mega yacht di ol-

tre 130 metri di lunghezza che, alla consegna,

prevista nel 2010, sarà il più grande al mondo

commissionato in anni recenti da un armatore

privato. Lo yacht sarà realizzato nel cantiere di

Muggiano (La Spezia). La commessa segna

l'esordio di Fincantieri in un segmento di merca-

to esclusivo e l'entrata della cantieristica italia-

nanelmercato deimega yachtoltre i 70metri.

Arcelor-Severstal vuole crescere ancora
Dopo la fusione, il gruppo siderurgico valuterà nuove acquisizioni

FINCANTIERI Commessa per uno yacht di 130 metri

Riduzione del costo del lavoro
per i contratti a tempo indetermi-
nato, credito di imposta per chi
«stabilizza» i lavoratori precari
e aumento dei contributi per i
contratti a progetto. Sono queste
le strade indicate dal ministro
del Lavoro, Cesare Damiano -
per ridurre la precarietà del lavo-
ro insieme alla definizione di
«correzioni profonde» per la
legge 30 sul mercato del lavoro.
Damiano ha sottolineato che la
riduzione del costo del lavoro
sull’occupazione a tempo pieno
e indeterminato è una proposta
«personale» che farà al presi-

dente del Consiglio, Romano
Prodi all'interno della manovra
sul taglio del cuneo fiscale - il di-
vario tra il costo per l'impresa e
la retribuzione lorda - annuncia-
ta. Proposte che hanno trovato
aperture anche da parte del vice-
presidente della Confindustria,
Alberto Bombassei, che ha giu-
dicato «equilibrata» la posizio-
ne di Damiano specie sulla leg-
ge 30.
In particolare, per il ministro, i
benefici della riduzione del cu-
neo fiscale dovrebbero andare
da un lato alla riduzione del co-
sto del lavoro per le imprese e

dall'altro ad aumentare la retri-
buzione del lavoratore. Al mo-
mento il cuneo fiscale supera il
45 per cento della retribuzione.
La riduzione di un punto - ha
spiegato - significherebbe per il
lavoratore un miglioramento re-
tributivo di circa 15 euro lordi al

mese, cioè 200 euro lordi l'anno.

Un'altra spinta per «stabilizzare
il sistema», cioè per ridurre la
precarietà nel mondo del lavoro,
secondo Damiano dovrebbe es-
sere l'aumento dei contributi
previdenziali per i contratti a
progetto. Oggi si paga il 18,2
per cento della retribuzione se
non si eccede l'importo di
39.297,00 euro di reddito an-
nuo. Un loro aumento rendereb-
be infatti meno conveniente
l’utilizzo da parte delle imprese
di questo strumento. «Dobbia-
mo incentivare le imprese - ha
detto Damiano parlando a un
convegno della Fondazione Ro-

dolfo De Benedetti - a rendere
stabile il lavoro. Vale la pena di
fare un passo indietro. In primo
luogo dobbiamo indirizzare il la-
voro verso l’impiego a tempo in-
determinato. Non sto teorizzan-
do il ritorno al posto fisso, ma la
buona flessibilità che va accom-
pagnata. Ci sono forme - ha con-
cluso riferendosi alla legge 30 di
riforma del mercato del lavoro -
come lo staff leasing o come il
lavoro a chiamata che vogliamo
cancellare».
Sempre sul tema del costo del la-
voro il ministro ha poi ricodato
come Prodi abbia detto «in mo-
do chiaro» che «il cuneo fiscale
si riduce. È anche chiaro che il

vantaggio deve andare sia all'im-
presa sia al lavoratore. La quan-
tità, l'asticella dove sistemiamo
la ripartizione - ha spiegato - la
lasceremo decidere alla concer-
tazione».
Per quanto riguarda invece il te-
ma previdenziale «di cui ci oc-
cuperemo in un secondo tem-
po», ha ribadito quanto già so-
stenuto a più riprese in questi
giorni: «faremo cose molto sem-
plici, iniziando ad abolire il fa-
moso “scalone” del 2008 per tor-
nare alla vecchia logica dell'
uscita flessibile dal lavoro».
Riguardo al tema su come svi-
luppare l'occupazione, Damia-
no ha sottolineato come i dati

sul tasso di disoccupazione for-
niti dal governo precedente gui-
dato da Silvio Berlusconi siano
poco significativi mentre quello
che conta è il tasso di attività che
in Italia è ora pari al 56 per cento
cioè molto basso.
«Se vogliamo lo sviluppo dob-
biamo definire una vera politica
industriale, un termine andato in
disuso ma senza il quale l'Italia
non ha futuro, dobbiamo svilup-
pare una politica dei settori stra-
tegici, individuare i distretti in-
dustriali, sviluppare le infrastrut-
ture, incentivare le imprese a fa-
re innovazione e ricerca, insom-
ma vogliamo un'occupazione di
qualità».

Prima tappa del processo di verifica del go-
verno sulla fusione tra Autostrade e Abertis. A
partire da domani, infatti, inizierà a prendere for-
ma il verdetto dei tre saggi incaricati dall’Anas
di dare un parere sulla vicenda e che già martedì
verrà formalizzato in un cda dell’ente.
L’appuntamento, che verosimilmente sarà pre-
ceduto da un incontro tra il presidente dell’Anas,
Vincenzo Pozzi, e il ministro delle Infrastruttu-
re, Antonio Di Pietro, sarà propedeutico al ver-
detto finale dell'Anas che il ministro ha chiesto-

venga depositato al massimo entro il 15 giugno,
in modo che qualsiasi decisione possa essere pre-
sa prima della ratifica della fusione al cda di Au-
tostrade, in calendario il 16 dello stesso mese.
Al centro della questione ormai è la stessa titola-
rità della concessione, denunciata da tre senatori
dell’Unione, Paolo Brutti, Luigi Zanda e Anna
Donati, secondo i quali la concessione della ge-
stione della rete sarebbe in capo alla holding Au-
tostrade e non ad Autostrade per l'Italia che si
fonderà con il gestore spagnolo.

Occupazione, la ricetta del ministero per combattere la precarietà del lavoro
Damiano: contributi più alti per i contratti a progetto. La riduzione di un punto del cuneo fiscale comporterebbe un beneficio di 200 euro lordi all’anno

Ma l’indiana Mittal
contrattacca: «Non
c’è offerta migliore
della nostra, siamo
pronti a discutere»

«Troppo basso
il tasso di attività
del 56 per cento,
serve una politica
di sviluppo»

La situazione più
pesante al Sud dove
due famiglie su dieci
faticano a far fronte
agli impegni contratti

DOSSIER
Il governo apre la verifica sull’operazione Autostrade-Abertis

ECONOMIA & LAVORO

■ / Milano

L’Istat lancia l’allarme consumi:
il 14% non riesce a pagare le rate
Il 9% fatica a saldare anche le bollette di luce, gas e acqua
In un anno registrato un aumento dei debiti per 45,9 miliardi

Problemi anche per
le spese di trasporto
e riscaldamento
Il 17,6% non ha soldi
nemmeno per i vestiti

Una donna in un negozio di elettrodomestici Foto di Simone Schiavon /Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma
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IN FUGA CON INDOSSO la maglia rosa. È

Ivan Basso ha stroncare ogni velleità residua

dei suoi avversari, conquistando la vittoria

nella penultima tappa, dopo aver staccato ne-

gli ultimi quattro km il

suo compagno di fu-

ga: Gigi Simoni. Un

traguardo raggiunto

e superato con in dosso la maglia
di leader e in mano la fotografia
del figlio nato il giorno prima.
Chi non ci sta è Gibo: «In discesa
mi aveva chiesto di aspettarlo...
Voleva vincere per il figlio? Pote-
va dirlo prima, avrei corso diver-
samente». Ma la sensazione è che
a Simoni si sia semplicemente,
improvvisamente, spenta la luce.
E chissà quante gliene avrebbero
dette, a Basso, se lo avesse aspet-
tato per regalargli la vittoria. Bjar-
ne Riis, il guru di Ivan per tutto il
Giro ha sempre rifiutato i parago-
ni con Indurain e Armstrong.
«Basso è Basso» ha sempre detto
il danese. La prova è arrivata ieri.
È vero, Ivan Basso è diverso da
Miguel Indurain e da Lance Arm-
strong. Non foss’altro perché il
Mortirolo schiantò lo spagnolo, e
l’americano non ci ha mai corso
sopra. Invece è su quel monumen-
to alla salita, è sulla montagna di
Marco Pantani, che Ivan dimo-
stra di non avere avversari. È lui
ad alzarsi sui pedali e a seminare
tutti tranne Gilberto Simoni. È
quello il momento della consacra-
zione del fenomeno. Ed il popolo
del Pirata, quello che copre il
Mortirolo di striscioni, lo ricono-
sce al volo. Al Mortirolo ci si arri-
va dopo una partenza tranquilla,
ma con la CSC sempre in testa a
fare l’andatura. Sul Tonale e sul

Gavia è Juan Manuel Garate a fa-
re i punti che gli servono per con-
quistare la maglia verde dello sca-
latore. E ai 2.618 metri della Ci-
ma Coppi, Juan Manuel punta il
dito verso il cielo. Un omaggio a
Fausto, il campionissimo. Poi co-
mincia la vera tappa. E Simoni
mette la sua Saunier a tirare nel-
l’avvicinamento al Mortirolo. So-
no le 16.05 quando il gruppo svol-
ta nelle stradine di Mazzo di Val-
tellina. Bastano le prime rampe
per scremare un gruppo di 15 at-
torno a Basso e Simoni. Savoldel-
li cede presto, Di Luca è con Bet-
tini nel gruppo degli sprinter. Si-
moni chiede a Piepoli e Lobato di
alzare l’andatura. Ivan si fa scor-
tare prima da Cuesta, poi da Gu-
stov. Ma ha voglia di impresa e al-
le 16,15 è proprio Basso ad alzar-
si per una volta sui pedale. Rie-
scono a seguirlo solo Gutierrez
Cataluna, Piepoli e Simoni. Da-
miano Cunego si stacca, poi cede
anche lo spagnolo. Infine molla
pure Piepoli. È testa a testa che
non conta per il Giro, Ivan è da un
pezzo che lo ha vinto. Ma c’è tut-
to l’orgoglio di Simoni nello stare
agganciato alla ruota di Basso. Si
conoscono bene e si fanno insie-
me tutta la salita, dandosi i cambi.
In cima però è Basso a passare per
primo. Ma in discesa è Gilberto a
disegnare le traiettorie. Quando
arrivano alla statale mancano an-
cora 20 chilometri. I due conti-
nuano a darsi i cambi, fino alla
sorpresa: Simoni si stacca, Ivan
non si guarda più indietro. È la
terza vittoria di tappa dopo quelle
alla Maielletta e al Monte Bondo-
ne.

Ordined’arrivo

■ di Max Di Sante

Class.generale

1) Ivan Basso (Ita) in 87h37'33”
2) J.G. Cataluna (Spa) a 9'18”
3) G. Simoni (Ita) a 11'59”
4) D. Cunego (Ita) a 18'16”
5) P. Savoldelli (Ita) a 19'22”
6) S. Casar (Fra) a 23'53”
7) J.M. Garate (Spa) a 24'26”
8) F. Pellizotti (Ita) a 25'57”

11) L. Piepoli (Ita) a 28'00”
12) G. Caruso (Ita) a 28'17”

Il Giro è pieno di immagini che
ricordano Marco Pantani. Ovun-
que si sono visti striscioni con
scritte piene d’ammirazione e di
affetto per l’indimenticabile sca-
latore romagnolo. Pantani con
la sua bandana e il suo sorriso
che purtroppo si è spento nel
modo che sappiamo. Pantani,
l'arrampicatore con le ali che
convocava davanti ai televisori
le mamme, i padri e i bambini,
Pantani vincitore nel ‘98 del Gi-
ro e del Tour, la maglia rosa e la
maglia gialla come simboli di

un «grimpeur» che ci riportava
ai tempi d’oro del ciclismo ita-
liano. Un ragazzo nato e residen-
te sulle sponde del mare Adriati-
co che si realizzava sulle cime
delle grandi montagne. Adesso i
tifosi italiani amano Ivan Basso,
atleta esemplare sotto tutti gli
aspetti, ma nella loro memoria
ci sarà sempre il «Pirata», il
Marco Pantani che incantava le
folle.
Qui giunto voglio dire la mia sul
comportamento del tedesco Voi-
gt che in vista del traguardo di
San Pellegrino ha concesso via
libera al compagno di fuga Ga-
rate. Qualcuno, per esempio Ma-
rio Cipollini, ha criticato quella
pacca sulla spalla, quel «vai» di
Voigt al compagno d’avventu-
ra, un Voigt che essendosi ri-
sparmiato aveva le possibilità di
aggiudicarsi il tappone dolomiti-
co. Ebbene nel complimentarmi
col tedesco voglio ricordare che
episodi del genere appartengo-
no alla storia del ciclismo, ad un
ambiente dove la fatica porta ad
un esemplare solidarietà. In pro-
posito vado con la memoria ai
tempi di Fausto Coppi, quando
il campionissimo ordinava ai
suoi scudieri di non inseguire
chi andava a caccia di un succes-
so per salvare la stagione.
Ieri Basso ha ribadito il suo do-
minio staccando il generoso Si-
moni sulla salita finale. Il trenti-
no, dopo aver fatto corsa paralle-
la con Ivan, ci è rimasto male,
ma capisco il dominatore che ha
voluto festeggiare la nascita del
secondo figlio.

1) Ivan Basso (Ita)
 (abb. 20”) in 6h51’15”

2) G. Simoni (Ita)  (abb. 12”)a 1'17”
3) D. Cunego (Ita)  (abb. 8”)a 2'51”
4) J. G. Cataluna (Spa)  s.t.
5) P. Savoldelli (Ita)  a 6'03”
6) L. Piepoli (Ita)  s.t.
7) S. Casar (Fra)  a 7'26”
9) V. H. P. Grisales (Col) s.t.

10) G. Caruso (Ita) s.t.
11) U. O. Eizaguirre (Spa) s.t.
12) F.V. Errandonea (Spa) s.t.

FORMULA UNO Oggi il Gran premio di Monaco. Il ferrarista va di traverso in curva bloccando di fatto il tentativo del suo diretto avversario. I giudici lo puniscono

Montecarlo, Schumacher retrocesso a fondo schieramento. Alonso in pole position

Nessun 6 Jackpot € 31.539.346,31 5 + stella nessun 5

Al 5+1 € 4 + stella € 37.767,00

Vincono con punti 5 € 39.844,47 3 + stella € 1.075,00

Vincono con punti 4 € 377,77 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,75 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
5 11 33 51 82 85 19 1

Montepremi 4.382.890.92

GiNo d’Italia Nel grande amore per il ciclismo

Il ricordo di Pantani
e il sigillo di Ivan
■ di Gino Sala

IL FATTO

Prodi chiama: «Sei un campione»

Basso, il Giro in tasca. Simoni polemizza
Trionfa ad Aprica staccando Gibo. Che lo attacca: «In discesa mi aveva detto di aspettarlo»

A quasi 42 anni la campionessa
azzurra di canoa, Josefa Idem, che
non nasconde il sogno di arrivare alle
Olimpiadi di Pechino, sale sul podio.
Nella prima giornata di finali di coppa
del mondo a Duisburg, ha conquistato
l’argento nel K1 500 metri

Ciclismo15,00Rai3

MONTECARLO“Rien ne va plus, le jeux
sont fait”. Michael Schumacher ha appre-
so alla perfezione quella che nel Principa-
to è una regola di vita. E probabilmente ha
cercato di applicarla in pista, sognando
per un po’ la pole numero 67 della carriera
sul tracciato più folle della galassia. Una
pole, per sfortuna o per colpa del tedesco,
tinta di giallo e annullata dopo infinite riu-
nioni dai giudici di gara a favore della Re-
nault di Alonso, dietro reclamo della stes-
sa. Il pilota della Ferrari è stato infatti re-
trocesso all’ultima posizione.
Perché Schumi si è messo di traverso pro-
prio nell’ultima curva dell’ultimo giro, al-
la famosa Rascasse, intenzionalmente, se-
condo il verdetto emesso a tarda sera. Im-
pedendo, di fatto, sia ad Alonso sia agli al-
tri - Fisichella compreso - di migliorarsi
ulteriormente. Con il romano alla fine re-
trocesso anche lui. Dalla terza alla quinta
fila, reo di avere ostacolato la Red Bull di
Coulthard. Ironico l’immediato commen-
to di Fisico: “ Succedono tutte a me. In

merito a Schumacher dico che nemmeno
un bambino avrebbe tenuto il volante co-
me lui in quella curva”.
Pronta la conseguente difesa dell’alfiere
di Maranello: “Chi pensa male sbaglia. E
non sa cosa significa girare su un circuito
come quello di Montecarlo. Ho cercato di
inserire la retromarcia, ma era pericoloso,
essendo la mia Ferrari in piena traiettoria.
Per me l’incidente è chiuso. Ora però la
gara è ovviamente compromessa”. Duro
il parere di Fernando Alonso, scurissimo
in volto e a labbra strette: “ Giustizia è fat-
ta. Sarebbe stato difficile accettare di per-
dere una possibile pole per un niente, per
un fatto estraneo alla contesa finale. Ab-
biamo dominato tutto il week end e il ri-
sultato che ci aspettavamo era diverso.
Era ingiusto pagare per colpa di altri”. An-
cora più feroce Flavio Briatore: “Sono si-
curo al cento per cento che Schumacher lo
ha fatto apposta. Non è nuovo a simili
mosse, lo sanno bene tutti. Anche perché
era conscio che la pole sarebbe stata no-
stra”.
Siamo nel pieno della bufera che si è sca-

tenata attorno al mondo del calcio italia-
no. Ed è forse per questo che a qualcuno
può essere venuta la classica pulce nel-
l’orecchio. Quella pulce che scatena alme-
no due domande. La prima: il Kaiser
l’avrà fatto davvero apposta? La seconda:
possibile che un 7 volte iridato sbagli
completamente traiettoria come il più ca-
tastrofico dei pivelli? Dubbi leciti, ce lo
consenta l’entourage Ferrari. Al di là delle
vicende di Moggi e compagnia. E al di là
del verdetto dei commissari di Montecar-
lo. Dubbi che appunto possono condizio-
nare il giudizio, far sospettare su tutto e su
tutti. Anche dove può sembrare assurdo
farlo. E non viceversa accettare semplice-
mente che anche un marziano come Mi-
chael può errare, come del resto ha fatto
quello scassamacchine di Felipe Massa
con ben peggiori conseguenze, demolen-
do la sua “248 F1” sulle barriere e preno-
tando di diritto un posto in ultima fila.
Passando ad altro tema il circus è ovvia-
mente scosso dall’improvvisa scomparsa
di Edouard Michelin, che a 43 anni ha per-
so come noto la vita in un tragico naufra-

gio nel nord della Francia. “Un uomo che
ha sempre mostrato un grande entusiamo,
che ha ottenuto grandi risultati commer-
ciali negli ultimi anni - il commento di
Flavio Briatore – E’ lui l’artefice del ritor-
no della Michelin sulle piste così come
dei tanti successi ottenuti”. Ora si tratterà
di vedere – per la cronaca - quali saranno
le decisioni, proprio sulla F1, del cogeren-
te in seno alla Michelin, Michel Rollier.
Specie dopo che lo stesso Edouard Miche-
lin aveva annunciato il ritiro, contestando
duramente a Bernie Ecclestone e Max
Mosley il ripristino dei pit stop con cam-
bio gomme. Misura seguita ai pericolosi
cedimenti che proprio i pneumatici Mi-
chelin avevamo mostrato nel discusso Gp
di Indianapolis dell’anno scorso. Adesso,
in vista, c’è il bando per la fornitura di una
gomma unica per i prossimi anni. Verso la
quale si era però detta possibilista la stes-
sa Michelin, così come la nostra Pirelli,
specie se, come sembra, tornerà in auge la
soluzione delle “slick”, ovvero coperture
senza quel ridicolo battistrada voluto dal-
l’attuale regolamento..

Formula113,40Rai1

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 27 maggio
NAZIONALE 1 64 14 89 19
BARI 85 39 73 13 71
CAGLIARI 36 16 67 86 10
FIRENZE 33 28 5 48 41
GENOVA 77 71 14 10 5
MILANO 11 51 5 49 6
NAPOLI 5 18 90 66 75
PALERMO 82 80 90 46 66
ROMA 51 71 82 12 3
TORINO 49 73 40 38 12
VENEZIA 19 22 55 13 76

■ 11,15SkySport2
Basket, Treviso-Milano
■ 12,40Rai3
Ciclismo,89˚Girod’Italia
■ 13,40Rai1
Formula1, GPdi Monaco
■ 15,00Rai3
Ciclismo,89˚Girod’Italia
■ 15,30SkySport1
Calcio,Salernitana-Genoa
■ 18,10Rai3
90imominuto (Serie B)
■ 18,10La7
Sbk,Silverstone gara1 e 2

■ 20,30SkySport1
Calcio,Colorado-S.Lake
■ 21,00SportItalia
Calcio,Santos-Corinthias
■ 22,15SkySport1
Calcio,Usa-Venezuela
■ 23,15SkySport2
Rugby,S.Sharks-Leicester
■ 0,50Rai2
Equitazione,Piazzadi Siena
■ 1,00SkySport2
Boxe,Barrera-Peden
■ 1,00SportItalia
Nba,Miami-Detroit

■ di Lodovico Basalù

LO SPORT

■ Con le sue imprese Ivan Basso è riuscito a far inna-
morare tutti, compreso Romano Prodi che nella matti-
nata di ieri si è sentito al telefono col varesino per con-
gratularsi della nascita del suo secondogenito Santia-
go e del bel Giro d’Italia che sta portando a termine
(«È la prima volta da un po’ di tempo che c’è qualcuno
che dà l’impresisone di essere un grande campione»,
ha detto poi Prodi). Ma quello di ieri è stato un arrivo
tra le polemiche, con Simoni che amareggiato accusa
e Basso che risponde difendendosi come sui pedali.
«Non ci sono più i signori di una volta. Prima mi dice
di non staccarlo in discesa, mi fa fare il grosso del la-
voro e mi stacca così a ridosso del traguardo. È forte,
un dominatore così non si vedeva da un po’ di tempo
ma se voleva dedicare questa vittoria al figlio poteva
anche dirlo prima così forse avrei giocato diversamen-
te le mie carte e avrei lavorato meno» sono le parole
amareggiate del trentino «quando si è accorto che ero
in difficoltà è andato avanti e mi ha staccato. Sono so-
lo contento che è finita sta corsa». «Ho messo un sigil-
lo sulla vittoria finale - ha risposto Ivan - non ho ruba-
to niente a nessuno. Più volte ho dimostrato di avere

cuore e se mi fosse rimasto a ruota forse avrei anche
potuto lasciarlo passare. In discesa - puntualizza - gli
ho detto che era meglio non prendere rischi e poi ho
fatto la mia parte per dargli la possibilità di poter recu-
perare una posizione nel caso Gutierrez si staccasse.
Non sono un cannibale, io e i miei compagni stiamo
solo raccogliendo i risultati dei nostri sacrifici». E un
sassolino se l’è tolto anche Ullrich che, a proposito
dello scandalo doping che sta interessando la Spagna,
ha voluto ribattere alle accuse specificando: «non co-
nosco il dottor Fuentes e nemmeno uno dei nomi che
fanno parte della lista. Conosco soltanto il dott. Cec-
chini. Non ho mai avuto a che fare con loro e non
escludo di potermi rivolgere a un legale».
Ma ieri, sul Mortirolo c’è stato anche un altro protago-
nista: il «pirata», ricordato dai suoi tantissimi tifosi
con addirittura uno striscione di 40 metri, montato nel-
la notte dagli amici della “Fabbrica delle idee” che re-
citava: «Marco Pantani la nostra emozione per sem-
pre», per non dimenticare un mito che ha saputo dare
forti emozioni al mondo del ciclismo.
 LauraGuerra

Il leader del giro Ivan Basso sul Mortirolo Foto di Rellandini/Reuters-Ansa
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Scappiamo, arrivano i fascisti

C
olpo di scena: il festival di Cannes aveva un
asso nella manica per l'ultima giornata di
concorso. Più che un asso dovremmo parlare
di una coppia di fanti: non è roba da sbancare
alla roulette, ma certamente il finale non è di
routine e almeno uno dei due film di cui stia-
mo per parlare - quello argentino - potrebbe
far capolino, domani sera, nel palmarès. Cro-
nica de una fuga (ma il titolo internazionale è
Buenos Aires 1977), diretto dal 37enne Israel

Adrian Caetano, è un «film d'evasione», nel
senso carcerario - e non hollywoodiano - del
termine: la storia vera di quattro ragazzi ar-
gentini che nel '77 furono arrestati dai boia
della giunta militare ma riuscirono ad evade-
re, dopo 120 giorni di torture fisiche e psico-
logiche, dalla «prigione» nella quale erano re-
clusi. La parola «prigione» è tra virgolette
perché, in quel periodo della dittatura, i gio-
vani oppositori non venivano rinchiusi in car-
ceri regolari, ma in luoghi appartati e anoni-
mi (in questo caso, una villa isolata nella peri-
feria di Buenos Aires) dove nessuno avrebbe
potuto sentire le loro grida. Da lì, solitamen-
te, si spariva, si diventava desaparecidos: in-
vece Guillermo, Claudio, Gallego e Vasco se
la cavarono con un'evasione rocambolesca,
grazie a quella che due di loro - venuti ieri a
Cannes per vedere il film che racconta la loro
storia, come riferiamo qui sotto - definiscono
oggi, col sorriso sulle labbra, «una fortuna
pazzesca». La fuga occupa, però, l'ultima
mezz'ora di film: prima assistiamo all'arresto
dei giovani e alla loro prigionia, ed è in questa
fase che Caetano dà il meglio di se stesso.
Senza indulgere in scene di torture (è molto
più splatter la brevissima scena di The Wind
that Shakes the Barley di Loach in cui un in-
glese strappa con una tenaglia le unghie a un
militante dell'Ira), il film ci suggerisce l'orro-
re psicologico della segregazione. I ragazzi
vengono tenuti nudi, e ammanettati, su bran-
de fetide, senza potersi lavare, né radere.
Quando evadono si aggirano, sempre nudi
come vermi e con le manette ai polsi, per le
vie notturne di Buenos Aires: e prima che
qualche anima pia dia loro qualche straccio
per coprirsi, sono più che patetici, sono quasi
ridicoli, e a pensarci è la pena più atroce che
un aguzzino possa infliggere alla sua vittima.
L'altro film, che ha chiuso il concorso, era
sulla carta lo stra-cult di Cannes 2006. Molti
cronisti - e diciamocele, certe cose! - erano
addirittura intenzionati a saltarlo a piè pari, e
la vista delle foto di scena aveva atterrito an-
che noi: ufficiali franchisti da operetta e bim-
be sperdute nel bosco come Cappuccetto
Rosso si alternavano a immagini di mostri
mitologici che sembravano uscire da un Si-
gnore degli anelli di serie B. Invece El labi-
rinto del fauno («Il labirinto del fauno») è sta-

to una sorpresa. Sì, ci sono gli ufficiali fran-
chisti, c'è la bimba nel bosco e ci sono i mo-
stri (una mantide religiosa che si trasforma in
una fata alla Trilly, un fauno lercio e senten-
zioso, un orco che ha le pupille degli occhi al
centro delle palme delle mani), ma tenuti in-
sieme da una coerenza narrativa della quale
non avremmo dato credito al regista-sceneg-
giatore, il messicano Guillermo Del Toro (il
film è una co-produzione Spagna-Messico).
Invece Del Toro è riuscito a realizzare una
fiaba politica stranissima e molto originale.
Per capire come ci è riuscito, varrà la pena di
ricordare che il 42enne messicano è socio e
amico di Alfonso Cuaron: avrebbe dovuto gi-
rare lui Harry Potter e il prigioniero di Azka-
ban e ora sta lavorando a una versione di un
famoso testo di H.P. Lovecraft, Le montagne
della follia. Del Toro è affascinato dal fanta-
stico e dall'horror, ma il piccolo miracolo di
El labirinto del fauno è l'equilibrio tra gli ar-
chetipi della fiaba e l'ambientazione storica.
Siamo nella Spagna del '44, e la giovane ve-
dova Carmen, con la figlioletta Ofelia, arriva
in un avamposto militare sui Pirenei dove
l'attende il capitano Vidal, un feroce sgherro
franchista dal quale Carmen aspetta un bim-
bo. Sui monti, ci sono focolai di resistenza,
che Vidal è intenzionato a reprimere. Di fron-
te a questo patrigno violento e odioso, al qua-
le la madre è sottomessa, Ofelia si rifugia nel
mondo fantastico delle fiabe... e questo mon-
do la viene a cercare: attraverso un antico la-
birinto la bimba entra in un reame orrorifico
dove un fauno la accoglie come la principes-
sa da tempo perduta. Per regnare, però, Ofe-
lia dovrà superare - come in ogni fiaba che si
rispetti - delle prove: prove che vanno ad in-
crociarsi, in un continuo andirivieni tra so-
gno e realtà, con la guerra che si sta combat-
tendo sui monti.
Cronica de una fuga e El labirinto del fauno
sono due lezioni su come si sopravvive a una
dittatura. Sono anche due film dallo stile
molto forte: secco e claustrofobico l'argenti-
no, barocco e visionario il messicano. Sono
la conferma che a sud degli Usa ci sono paesi
in cui la fantasia è al lavoro: qualche anno fa
il nuovo cinema sembrava venire dall'Asia,
oggi c'è un altro continente che ci dà speran-
za.

■ Asia Argento oggi doveva essere a Cannes per
la presentazione di Transylvania, il film di Tony
Gatlif che chiude il festival e in cui lei ha il ruolo
di protagonista femminile, ma si è sentita male ed
è stata ricoverata a Parigi, città dove è sul set di La
vieille maitresse di Catherine Breillat. Nulla di
grave, ma l’attrice non potrà essere oggi in Costa
Azzurra. Nella pellicola interpreta Zingarina, don-
na che cerca in Transilvania l’uomo che l’ha ab-
bandonata, lo trova, viene rifiutata e, si perde per
quelle terre, incontra un altro uomo, solo come è
sola lei. Per restare agli italiani, Anche libero va
bene di Kim Rossi Stuart ha vinto il Premio Cicae,
assegnato dagli esercenti dei cinema d'essai, alla
«Quinzaine des Realisateurs». Il gran premio del-
la sezione «Semaine de la critique» è andato a Les
amities malefiques di Emmanuel Bourdieu.

Il regista di «Cronica de una Fuga» Israel Adrian Caetano, al centro, con gli attori Rodrigo De la Serna, a sinistra, e Pablo Echarri Foto Ap

S i assegna la Palma d'oro, Cannopoli è
alla stretta finale. Nel pomeriggio di
ieri l'ispettore Clouseau ha parlato al

telefono con un numero di Bologna. Il suo
interlocutore, in codice, viene chiamato
«Salama da sugo».
Clouseau: «Mais alors, monsieur! State
guardando le Tour d'Italie?»
Salama da sugo: «Mo sì! Socmel, ma quel
Basso va su come una moto, mi sa che
dovremmo intercettare anche lui. A che
punto siamo, Clouseau?».
Clouseau: «Le triomphe s'avvicina. M ha
tentato di fuggire nelle isole Caymane ma è
naufragato al largo di Cannes, speronando
lo yacht di Sharon Stone. La géndarmerie
l'ha portato al castello d'Yf al largo di
Marseille, e l'ha messo in cella con l'Abate
Faria che ora ascolterà per noi tutte sue
telefonate. Mister B, il misterioso
imprenditore brianzolo che non voleva
victoire de Cayman, crede ancora che
presidente della jury Wong Kar-Wai è a son
service perché gli ha promesso di vendere
Shevcenko all'Hong Kong, invece Wong è
dei nostri. In cambio di 2 tonnellate di
involtini primavera e della chance di
rimontare per ennesima volta sua pelicùle
2046, farà quello che gli diciamo. Tout va
bien, tutto va bene».
Salama da sugo: «Mo bene, mo bene
davvero. È tutto sotto controllo: la Palma
d'oro va ex aequo a Red Road e a Fast Food
Nation, giusto?».
Clouseau (dopo un istante di imbarazzato
silenzio): «A chi? Mais pourquoi?»
Salama da sugo: «Ma come perché? Red
Road perché così faccio credere a Fassino e
D'Alema che percorriamo la strada rossa
verso il sol dell'Avvenire, Fast Food Nation
perché si parla di ciccioli, hamburger,
lambrusco, erbazzoni e mortadella, perché a
noi pias magnèr. Eravamo d'accordo così
con Gilles Jacob».
Clouseau: «Mais io ho pensé che lei e tutti
les oliviers felici se vince le Cayman».
Salama da sugo: «Al Caimano? Al film
contro il Berlusca? Mo sarai un disgrasiè!
Così Berlusconi sbraita che la sinistra si è
presa anche il festival di Cannes e il Moretti
mi ricomincia con i girotondi! Ferma tutto,
patacca! Blocca i giurati!!! Siamo rovinati».
Pochi minuti dopo la telefonata, Clouseau
ha tentato di scavalcare la recinzione della
villa dove i giurati sono riuniti, travestito da
Monica Bellucci. Inseguito dai ferocissimi
pechinesi di Wong Kar-Wai, è scomparso
all'orizzonte. Oggi, la Palma: sapremo se la
missione di Clouseau è andata a buon fine.

IL WASHINGTON POST: IL CAIMANO È STATO
UN DANNO PER LA SINISTRA? PARE DI NO...

ALBERTO CRESPI

■ di Alberto Crespi / Cannes

Il Washington Post ci ha fatto un regalo. Niente di nuovo o di
particolarmente brillante, ma è importante che una riflessione come
quella che vi raccontiamo sia stata concepita fuori dall’Italia. Anzi
proprio nel cuore di quel luogo della terra al quale quasi tutti fanno
reverente riferimento ogni volta che da noi si intende giustificare una
scelta o un atteggiamento: «lo fanno anche in America...», non si dice
forse così? Eccoci: il grande giornale statunitense riflette su Moretti
visto a Cannes, sul «Caimano». Come abbiamo fatto noi anche prima.
E affronta la sfiancante questione: Moretti con il suo film ha aiutato
nelle urne la sinistra o l’ha penalizzata? La domanda il Post ce l’aveva
in tasca, dai tempi di Moore e del suo «Fahrenheit 9/11», anche perché

si trova sempre qualcuno disposto a sostenere che un film militante ma
che tuttavia dice la verità è un boomerang per chi lo lancia. Secondo
questa saggezza, l’arma migliore per difendere la verità nascosta dal
potere è uno sdegnato, ma garbato, silenzio. Allora, e Moretti? Vi
ricordate in quanti scrissero, dissero, comunicarono: ah, quell’ultimo
terribile quarto d’ora del film, che salto incomprensibile, che zappa sui
piedi della sinistra, figuriamoci se Berlusconi...Bene: il Post, giornale
che ribolle accanto alla Casa Bianca, decapita l’interrogativo grazie -
diceva De Sica - a una «semplice connnnnstatazione»: e cioè che il
«Caimano» è a Cannes mentre Berlusconi è a casa. Che sia
inoppugnabilmente a casa lo conferma il fatto che l’ex presidente del
Consiglio non faccia alcuna fatica ad entrare ora nel personaggio
livido e angoscioso che Moretti gli ha disegnato, senza inventare nulla.
 Toni Jop

Intercettato
anche
«Salama»!

CANNES Sul finale il festival

sorprende con due storie con-

tro le dittature: «Cronica de una

fuga» racconta la storia vera di

quattro ragazzi sopravvissuti ai

militari argentini nel ’77, «El la-

berinto del fauno» invece me-

scola fiaba eantifranchismo

CRONICA DE UNA FUGA Due dei ragazzi presi e torturati nel ‘77 dagli sgherri di Videla raccontano

Claudio e Guillermo: «Noi in fuga, nudi e manette»

IN SCENA

CASSONÈT

ATTRICI Non è grave, ma salta Cannes

Asia Argento dà forfait
Ricoverata a Parigi

La protagonista di «El Labirinto del fauno»

È
sempre emozionante vedere un attore accan-
to alla persona da lui interpretata in un film.
È doppiamente emozionante quando la per-

sona «vera» è uno scampato alle galere argentine
che a vent'anni poteva essere un desaparecido e che
oggi, a cinquanta o poco più, è un professore univer-
sitario che ha rielaborato le torture subite e riesce a
guardarle persino con ironia. Claudio Tamburrini e
Rodrigo de la Serna, in conferenza stampa, siedono
uno accanto all'altro: il primo è uno dei 4 ragazzi
che nel '77 riuscirono a evadere dalla «villa» dove
gli sgherri di Videla li avevano rinchiusi; il secondo
lo interpreta in Cronica de una fuga, il bel film ar-
gentino di Israel Adrian Caetano. Rodrigo è un gio-
vane attore bravo e fortunato: è la seconda volta che
fa la parte di un eroe. Era Alberto Granado, l'amico
del Che, nei Diari della motocicletta. E anche in
quel caso aveva incontrato, qui a Cannes, il proprio
personaggio. Solo che in quel film Rodrigo aveva

almeno 10-15 chili in più. «Per Granado dovetti in-
grassare, per Claudio ho dovuto dimagrire e allenar-
mi, perché quando venne arrestato lui era un calcia-
tore professionista, e ho dovuto essere alla sua altez-
za…». Claudio non è l'unico «superstite» presente a
Cannes: alla conferenza c'è anche Guillermo Fer-
nandez, il «Guille» del film, quello che ha l'astuzia e
la costanza di organizzare l'evasione. Il film si ispira
al libro Pase libre. La fuga de la Mansion Seré di
Claudio, ma Guillermo ha collaborato al copione e
ha seguito le riprese. Dice Tamburrini: «Ho rivissu-
to il dolore di quei giorni. Noi abbiamo saldato i
conti con questa storia, ma vedendo il film ho sof-
ferto, cosa che non mi capita quando ne parlo, come
ora con voi. L'aspetto più impressionante del film è
che ricostruisce perfettamente la logica folle di
quella prigione: non abbiamo mai capito, in 120
giorni di prigionia, come funzionasse quel posto -
che non era una vera galera, ma una casa isolata do-

ve eravamo alla mercé dei nostri aguzzini -, su che
regole si basasse. Non riuscivamo ad elaborare stra-
tegie di sopravvivenza perché il loro comportamen-
to era schizofrenico. L'unica cosa che ci teneva in
vita era la finestra: avevamo capito che si poteva
uscire da lì, e non pensavamo ad altro. Una notte
tentammo, e tutto andò bene per puro caso. Fu una
fortuna pazzesca». Fernandez indica il regista:
«Questo ragazzo, che nel '77 aveva 8 anni e che oggi
potrebbe anche pensare ad altro, è stato coraggioso
a fare il film. Il tema dei desaparecidos, in Argenti-
na, è ancora irrisolto. Ci sono ancora 30.000 perso-
ne di cui non si è saputo più nulla. Il film sta contri-
buendo a riaprire le indagini». Ultima curiosità. Nel
film, appena prima di fuggire, il «Guille» scrive sul
muro «Gracias, Lucas», messaggio indirizzato a
uno degli aguzzini. Lo fece davvero? «Sì. Era il più
sadico dei secondini. Volevo sfotterlo e fargli passa-
re un guaio, e spero di esserci riuscito».  al. c.
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È
brava Sabrina Ferilli ad interpretare
la vita (e la morte) di Dalida in que-
sta miniserie che andrà in onda sta-
sera e domani sera su Canale 5 in
prima serata. Certo, fa un certo ef-
fetto vederla sempre in play-back
con la voce (vera) della cantante ita-
lo-egiziana, cioè con una voce che
non le appartiene e dietro la quale -
chi ha più di vent'anni ne ha un ri-
cordo incancellabile - è difficile
non intravedere il vero volto spigo-
loso della cantante, il suo leggero
strabismo, la sua linea un po' ma-
scolina. Così com'è difficile identi-

ficare in Alessandro Gassman il no-
stro Luigi Tenco, che (nella minise-
rie) piomba nella vita di lei come un
marziano bello e tenebroso che non
si capisce da dove venga né dove
voglia andare.
È forse questa - e ne parliamo per-
ché è la parte che più ci riguarda - il
momento più debole del film. Intan-
to, si può davvero pensare che Dali-
da - che era spesso presente alla no-
stra tv - non avesse mai sentito par-
lare di Luigi? Il quale, quando com-
pose Ciao amore ciao, aveva già un
bel passato fatto di canzoni come
Mi sono innamorato di te, Vedrai
vedrai, Ognuno è libero, Quando,
Cara maestra, Noi risponderemo
no e di prese di posizione sulla guer-
ra nel Vietnam che lo rendevano re-

lativamente famoso. La ricostruzio-
ne poi di Sanremo è troppo lontana
dalla realtà, con quel pubblico che
resta freddo (ed è vero) all'esibizio-
ne di Tenco e impazzisce per la ver-
sione di Dalida, cosa che non av-
venne. Col pubblico osannante e in
piedi, poi, che a Sanremo si alza so-
lo quando muore qualcuno (come
avvenne per la notizia della diparti-
ta di Claudio Villa). Per quanto ne
sappiamo noi, inoltre, Dalida non
fu affatto tenera con Tenco, quella
sera, e si lamentava, durante l'esibi-
zione, che Luigi le rovinasse la can-
zone. Nessun cenno, infine, al cli-
ma «politico» di quelle serate, agli
autori che si prendevano gioco del-
la rivolte giovanili, al fatto che in
luogo di Ciao amore ciao fossero

state «salvate» canzoni come È fini-
ta la rivoluzione e Io tu e le rose.
Tutto questo avrebbe fatto meglio
capire il suicidio di Tenco (che qui,
almeno, nessuno mette in dubbio)
ma è chiaro che alla regista Joyce
Buñuel, nipote del grande Luis, sce-
neggiatrice di Rappeneau e Malle,
che rende omaggio al famoso zio in
una breve inquadratura (una pre-
miazione trasmessa dalla tv), inte-
ressa solo Dalida: la sua fragilità, il
suo bisogno d'amore, il desidero di
una maternità, la scissione (un po'
scontata, per la verità) tra la donna e
l'artista, persino la sua fama un po'
sinistra di portare sfortuna a tutti
quelli che l'avvicinano e che si sui-
cidano uno dopo l'altro; e che Dali-
da-Ferilli ammette fuori campo, ri-

cordando che tutti pensano questo
di lei. Anche in Italia, aggiungiamo
noi, paese dove tuttora il nome del-
la cantante francese viene pronun-
ciato con circospezione e dove altri
cantanti sono rimasti vittime di anti-
chi pregiudizi.
Dalida e solo Dalida (con l'accento
sull'ultima «a», per chi non ne aves-
se mai sentito parlare), a parte Chri-
stopher Lambert che dilaga e debor-
da. Tutto questo porta la regista ad
isolare la cantante dal contesto mu-
sicale che la rese famosa: possibile
che se il suo primo successo fu
Bambino, versione francese di Gua-
glione, non si accenni neppure che
si trattava di una canzone italiana e
che proprio a Parigi vi fossero grup-
pi italiani (come quello di Marino
Marini) che ne facevano il proprio
cavallo di battaglia, riscuotendo
grande successo? E non c'era anche
Modugno, in quegli anni, a Parigi, a
proporre le sue canzoni «sicilia-
ne»? E come accade che Dalida in-
toni Un uomo vivo e Come prima
senza che si accenni minimamente
a Gino Paoli e a Tony Dallara?
In compenso lo spettatore godrà di
una colonna sonora continua e i più
vecchi riascolteranno con piacere
anche un altro successo italiano,
Tornerai, che in Francia ha sempre
avuto grande fortuna con il titolo di
J'attandrai, canzone-simbolo della
tragedia della seconda guerra mon-
diale. E poi, tra le tante, Avec le tem-
ps, di Leo Ferré, Pezzettini di biki-
ni, Romantica, 'O sole mio e le bel-
lissime a da noi sconosciute Mourir
sur scene e Je suis malade, quest'ul-
tima a inevitabile conclusione di
tutta la vicenda. Quanto alla Ferilli,
si muove e danza molto e il ruolo la
costringe a spegnere di continuo il
sorriso che le conosciamo. Ma che
ne sarà di lei, in due serate che tra
pubblicità, previsioni del tempo, te-
legiornali.com, dilateranno il rac-
conto oltre ogni orario sopportabi-
le?

FICTION Stasera e

domani su Canale 5 il

film sulla sfortunata

cantante italo-egizia-

na.Brava la Ferilli che

la interpreta, belle le

canzoni, ma Tenco

sembra arrivare dal

nulla, Sanremo non

era così, manca il cli-

madell’epoca

M issione Impossibile (11). («L’attività principale degli
abitanti sarà la DERIVA CONTINUA. Il
cambiamento di paesaggio di ora in ora sarà

responsabile dello spaesamento completo.» Dal «Formulario
per un Nuovo Urbanismo», di Ivan Chtcheglov/Gilles Ivain,
l958). Distratto mi ritrovo con le labbra nude, in un punto mi
sono strappato nel buio la pelle, entrato a perdere tempo con un
film di dura elegia noir, celibe solitario amico (solo con gli
amici è bello perdere il tempo, fino a farlo disfare), di quelli che
credo di sapere a memoria, che ho «passato» anche sei o sette
volte in tv.
Blast of silence/Cronaca di un assassinio, scritto diretto
interpretato da Allen Baron nel 1961 (ora in Italia sta per
ripassare in qualche pay-tv col titolo Un colpo di silenzio, e
Cronaca di un assassinio è segnalato in internet come un altro
film dello stesso autore!). L’esplosione, il boato del silenzio
che ti scoppia in testa silenziato dal silenziatore, nella forma di
un quasi continuo monologo interiore tecnicometafisico che si
confronta col tuo. Mai visto/sentito abbastanza, mai
abbastanza dimenticato un film. Ascolto: è la prima volta che
un killer dice «andai a quella festa per ammazzare il tempo»
(chi l’ha riusata? kaurismaki forse tra gli altri?). Sono andato a
rivederlo (nella casualissima e scervellata sezione «cannes
classics»), finito il bellissimo Election2 di Johnny To: non
c’era «altro» da vedere in quell’ora, e era giusto to kill time. Per
anni quel film si era intitolato per me La città nuda, fino a
quando non avevo visto in tv il noir di Dassin. Nel
programmino stampato del geniale cineclub di Genova in cui
l’avevo visto neanche quattordicenne era il Dassin a aprire un
double bill con L’Atalante mi pare (o era Prima della
Rivoluzione?). La copia evidentemente non era arrivata, io ero
arrivato di corsa in ritardo di un minuto, mancando i titoli e
quasi tutta l’ingenua bellissima «nascita dal nero» del gangster
e del film stesso proiettato in sostituzione. (Fu poi a Cannes,
dove il film fu già una quindicina d’anni fa restaurato rivenduto
ridistribuito, che infine mi ritrovai faccia a faccia con esso,
riconoscendolo ex-compagno di scuola in ascensore). (E la
scena dell’incontro fortuito del killer loner/loser con
l’ex-compagno di banco, non era l’anno scorso qui
ripresa/citata per caso in un noir tailandese?).
Soave casualità anche quella per cui Sidney Pollack,uno dei
registi posthollywoodiani più intensamente e epicamente
informi e televisivi, si vede solo per intuito amicale affidare dal
sommo Frank Gehry un ritratto della sua vita di architetto,
proprio perché lui «non sa nulla di architettura». E nel
convenzionale «documentario» l’autore/architetto trova lo
spazio giusto per confessarsi spesso spaesato di fronte a quelle
costruzioni che non avrebbe mai voluto finire di costruire e
mutare.

■ di Leoncarlo Settimelli

ENRICO GHEZZI

Sabrina Ferilli nella fiction «Dalida»

La città nuda (cambia
il programma)

Dalida in tv: lei c’è, la storia noSCHERMOCOLLE

A
ncora sull'atmosfera che
forse racconta i cromoso-
mi del festival più di tanti

giri di parole. Così. Dieci e mez-
zo del mattino, Mantova
post-cappuccino, la piazza è quel-
la dedicata a Leon Battista Alber-
ti e la musica è già lì che friziona
le corde di un quartetto d'archi. Il
Solis String Quartet. Due violini,
una viola e un violoncello per un'
alchimia sonora che si curva lun-
go ritmiche contemporanee e
che, strada facendo, allarga il pro-
prio perimetro musicale con gli
innesti di altri amici strumentisti.
Dai fiati di Riccardo Veno al pia-
no di Antonello Rapuano, passan-
do per la straordinaria carica in-
ventiva di un Ciccio Merolla che
arriva a battere e sfregare percus-
sioni arabe quasi fossero lampa-
de di Aladino. E cosa ne viene
fuori? Roba da far la pace col
mondo, o per meglio dire, il ta-
glio prepotente e gentile di una

musica che si fa narrativa, lan-
ciando colonne sonore per possi-
bili cinema mentali. La confer-
ma? Basta un semplice contro-
campo sul pubblico, distribuito
nelle sediole a due passi dal palco
e la gratificazione generale si leg-
ge dai tanti occhi chiusi, le teste
dondolanti e i corpi sciolti, tutti
su e giù su quella altalena acusti-
ca che scava più che volentieri
dentro tonalità mediorientali per
poi schizzare, magia del viaggio,
verso giri armonici che ricordano

l'Irlanda più lontana. È vero, i So-
lis String Quartet avevano già
vinto assieme alle voci di Noa&
Fava il premio della critica al re-
cente Festival di Sanremo, ma
qui è tutto un altro universo. Pia-
neta Marte e zàcchete, hai subito
la prima sorpresa. Mettiamola co-
sì, non una sorpresa in assoluto,
ma qualcosa che sbreccia per vie
laterali e inconsuete le tue aspet-
tative. Perché in fondo ha ragione
Nando dalla Chiesa, quando, nel
dopo-festival che prolunga le
chiacchierate fino a notte, parla
di una Mantova capace di «esplo-
dere» proprio per i tanti frammen-
ti di stupore che possono capitarti
dietro l'angolo di ogni concerto.
Tanto più che la «sorpresa» man-
tiene sempre e comunque la dina-
mica dell'incontro, quasi della
stretta di mano, visto che da que-
ste parti sono state abbattute re-
cinzioni, steccati e privé che soli-
tamente fanno da membrana tra il
mondo dei musicisti e quello de-
gli spettatori. Ma non solo. L'oriz-

zonte di condivisione porta anche
gli stessi artisti a mescolarsi tra di
loro in forme di dialoghi improv-
visati che aggiungono appunta-
menti sulla lavagnetta del pro-
gramma esposta in Piazza delle
Erbe. Insomma, la sensazione è
questa e sembra valere per tutti:
qui c'è voglia di esser qui. Guarda
l'esempio di Giovanni Allevi che
ha iniziato a suonare due giorni fa
e poi non ha più smesso, dispen-
sando i suoi assoli con la genero-
sità comunicativa di chi col piano
può fare quello che vuole. Persi-
no rispondere per gioco alle do-
mande di un'intervista sui gene-
ris, usando i tasti al posto delle
parole. Del resto, è anche grazie a
queste venature ludiche che il fe-
stival sembra voler mostrare il
proprio carattere popolare. In
mezzo, infatti, ci sono pure le esu-
beranze campionate dei tableaux
vivants di Ivan Cattaneo al Tea-
tro Bibiena e il consueto appunta-
mento con l'irruzione di band co-
me i Solutumana o di esibizioni

di richiamo alla Caparezza. Eppu-
re il clima di festa non si traduce
in una semplice bolla d'evasione
che cancella i margini più scomo-
di, perché il sostrato politico e so-
ciale della manifestazione non
viene mai a mancare. Anzi, come
una corrente elettrica sotterranea
riemerge alla massima visibilità
in serata, quando l'ampiezza di
Piazza Sordello riceve la scossa
civile degli A67, gruppo napole-
tano di Scampia che usa il
funkie-rock come un megafono
di «ribellione». Del resto, il nome
che si sono dati è già di per sé in-

dicativo. La 167 (chiamata in ger-
go 'a67), è la legge del 1962 che
avrebbe dovuto portare a una ri-
qualificazione edilizia del napole-
tano, ora invece è diventata il si-
nonimo di uno dei più grandi iper-
mercati di droga all'aperto, come
ci racconta il loro «portavoce»
Daniele Sanzone. Un territorio
strangolato nell'ossigeno vitale
non soltanto dai cappi mafiosi,
ma da una mentalità capillare che
spinge il gruppo a urlare provoca-
toriamente «'a camorra song' io»,
la camorra sono io. Qualcosa che
sta dentro le abitudini collettive
di guardarsi negli occhi in senso
di sfida o nei cosiddetti «cavalli
di ritorno» a cui ci si appoggia co-
me una tariffa obbligatoria per
poter riavere indietro gli oggetti
rubati. Tutti circoli viziosi che le
martellate rap degli A67 prendo-
no di mira per andare a scolpire
una presa di coscienza: non c'è ri-
bellione possibile se non si
schiaccia il «camorrista» che al-
berga in ogni singolo individuo.

IN SCENA

Allevi ha iniziato
a suonare il suo
piano giorni fa e
non si ferma. E
agli artisti piace
trovarsi insieme

Per queste vie
s’infrange
la barriera tra
chi suona sul
palco e chi sta
ad ascoltare

FESTIVAL La band degli A67 porta la protesta dei ragazzi del quartiere di Scampia. Fra quartetti d’archi per strada, cappuccini e Ivan Cattaneo

Ma chi è che a Mantova urla: la camorra sono io?

In piazza al Mantova Musica Festival

■ di Lorenzo Buccella / Mantova
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A
i miei tempi, che poi sarebbero pure i vostri, se per
caso qualche beduino svalvolato si metteva in te-
sta di buttare giù uno o due grattacieli andandoci a
sbattere contro con un aeroplano, gli americani
erano capaci di bombardarti un’intera nazione di
beduini con bombe così chirurgiche che gli scoppi
si vedevano perfino in televisione. E se magari
succedeva che qualche altro beduino kamikaze de-
cideva di farsi saltare in un posto pubblico pieno
di israeliani pacifici che pensavano ai fatti loro -
che poi voleva dire pensare a spianare coi bulldo-
zer le baracche dei palestinesi per costruirci sopra
un bell’insediamento - gli israeliani erano capaci
di bombardarti un’intera baraccopoli di beduini
con bombe e basta. Fregava niente della chirurgia
agli israeliani, ma gli scoppi si vedevano in televi-
sione lo stesso. Si viveva in santa pace ai miei tem-
pi. Quando saltava fuori un problema coi beduini,
c’erano sempre americani e israeliani a pensarci.
Noi che vivevamo alla periferia dell’impero, in
città tipo Roma, bastava che guardassimo la tele-
visione e più scoppi di bombe vedevamo, più in
santa pace stavamo. Oggi mica è più così. Oggi, a
Roma, fa un caldo così del cazzo che solo i bedui-
ni possono andarsene a fare il comodo loro. È per
via del mancato rispetto dei protocolli di Kyoto.
Mancato rispetto, dicono proprio così. Oggi, per
esempio, fa caldo come ieri, come la scorsa setti-
mana, come il mese passato e come non so più
quanti anni da oggi. Così me ne sto chiuso in casa.
Le finestre chiuse, le persiane chiuse. Solo lo spor-
tello del frigo è aperto. Poi tengo il ventilatore ac-
cesso, il televisore acceso e il lettore CD a tutto vo-
lume. Dice, Ma come fai a guardare la televisione
e ascoltare musica elettronica contemporanea-
mente? Andando in orbita, ecco come. Da quando
me ne vado in orbita riesco a fare di queste cose
contemporaneamente. Come ora, per esempio.
Andare in orbita vuol dire spararsi secco un Bart
Simpson, che non sarebbe però il bambino scemo
che si vedeva un tempo in televisione. Un Bart
Simpson è una specie di francobollo, ma un po’
più piccolo. Te lo ficchi in bocca - sotto la lingua, a
voler essere più precisi - e dopo una mezzora te ne
vai in orbita dove te ne rimani per circa otto ore.
Anche dodici, se sei fortunato. In pratica un Bart
Simpson sarebbe quel che si dice un acido. Non
chiedetemi il perché del nome Bart Simpson, per-
ché non lo so. Purtroppo il mondo è pieno di cose
di cui non so un cazzo. Ora squilla pure il telefono.
E io riesco a rispondere senza nemmeno risponde-
re. Senza alzare il ricevitore, cioè. Scatta la segre-
teria. È mia madre.
«Come stai, figliolo?», dice mia madre.
«Ciao», dico io. «Sto bene», dico.
«Ci sei? Perché non rispondi mai?».
Non rispondo? Secondo te cosa sto facendo ades-
so? Mia madre non si fa di acidi per cui certe cose
non le può capire. Poi attacca con la solita storia
che me ne devo andare via da Roma.
«Perché non te ne torni a casa? A Dubrovnik?».
Mai stato a Dubrovnik in vita mia, io. Non è casa
mia, quella. Ma non lo spiego a mia madre perché
tanto è inutile.
«Qui a Dubrovnik è pieno di brava gente ebrea,
come te e me. Perché ti ostini a restare a Roma?».
Mamma, non rompere. Quante volte te lo devo ri-
petere che non sono ebreo e che nemmeno tu lo
sei? La nostra famiglia era ebrea qualche centina-
io di anni fa. I nostri antenati hanno deciso di di-
ventare cristiani molto prima che tu e io nascessi-
mo. È sempre così con mia madre. Ogni volta le
devo fare il ripassino di storia. Meno male che og-
gi mette giù senza dirmi che il suo solo desiderio è
di vedermi sposato con una brava ragazza ebrea.
Il rumore del nastro della segreteria che si riavvol-
ge mi fa tirare un respiro di sollievo.
Dopo il mancato rispetto di cui dicevo prima, un
bel po’ di romani se ne sono andati al nord. Ades-
so la città è invasa da beduini di tutto il medio
oriente e da qualche profugo israeliano. Mia ma-
dre si è riconvertita all’ebraismo ed è andata a vi-
vere a Dubrovnik perché è pieno di «brava gente
ebrea», come dice lei. Io, invece, sono rimasto.
Non che mi trovi particolarmente bene qui. Anzi,
diciamo pure che mi trovo da schifo. E non credia-
te che sia uno di quei sentimentaloni che pensano
che siccome sono nati qui, qui rimangono e qui
moriranno. D’altronde della Roma di un tempo
non sono rimasti nemmeno i nomi delle strade. O
forse sì. Vai a sapere. Adesso tutti i cartelli per me
sono arabo. Non così tanto per dire, ma per davve-

ro. Nel senso che sono scritti in arabo, cioè.
Nel mio quartiere ci sono le doppie indicazioni.
Arabo ed ebraico. È perché vivo nei quartieri oc-
cupati, quelli dove si sono raccolti i profughi israe-
liani dopo che a Tel Aviv potevi cuocere un uovo
con il pensiero per quanto aveva cominciato a fare
caldo. Esquilino, San Lorenzo e San Giovanni: so-
no questi i quartieri occupati stando alla vecchia
toponomastica. Si chiamano così - occupati - per-
ché è pieno di pattuglie di beduini che presidiano
la zona. Hanno paura che i profughi israeliani or-
ganizzino qualche sommossa per riportare le cose
come ai tempi in cui si vedevano gli scoppi delle
bombe in televisione. Non hanno tutti i torti.
Molte volte, di notte, capita che qualcuno infili da
sotto la porta farneticanti volantini di un’organiz-
zazione denominata SPQR, che vorrebbe dire
Sion Per Liberare Roma. Cosa c’entri la Q con Li-
berare è un’altra di quelle cose del mondo che non
so. Secondo me non lo sanno nemmeno quelli del-
la SPQR. Comunque in questi volantini c’è scritto
che bisogna unirsi alla lotta di resistenza clandesti-
na dei profughi israeliani per la liberazione di Ro-

ma e la restaurazione degli antichi ordini democra-
tici occidentali. Figurarsi se con questo caldo mi
metto a perdere tempo dietro a certe stronzate.
Inoltre, se posso permettermi il lusso di una frase
scema, non tutto il male viene per nuocere. Questa

invasione dei beduini ha infatti anche i suoi lati
positivi, il più importante dei quali è che non han-
no niente contro gli acidi. Sembra incredibile, ve-
ro? Il corano che dice sempre «Non fare questo e
non fare quello», non dice niente a proposito degli
acidi. Se ci pensate bene, però, non è così incredi-
bile, perché ai tempi di Maometto non erano stati
mica ancora inventati, gli acidi. Il che è una vera
benedizione per noi che andiamo in orbita tanto
spesso.
Magari voi pensate che sono rimasto a Roma per
via degli allucinogeni. Mi dispiacerebbe se lo pen-
saste. Io sono rimasto per un motivo ben preciso.
Sono rimasto per prepararmi. Diciamo che ho de-
ciso di restare per portare a termine la fase di tran-
sizione. Diciamo che sono in vacanza. In vacanza
nella mia città. Non è bella come figata? Adesso vi
spiego.
Dunque c’è questo mio amico che si chiama Ma-
tonga. Lui ha molta più esperienza di me in fatto di
spostamenti orbitali e una volta mi ha rivelato che
nel 2012 arriveranno sulla Terra i Pleiadiani. «Lo-
ro sono di una super-razza di quelle aliene che,
non appena arriveranno, il mondo non sarà più le
stesso» mi ha detto il Matonga. Ah, no? ho fatto io.
«Eh, no», ha fatto lui.Così gli ho chiesto come sa-
rà questo mondo, visto che non sarà più lo stesso.
«Sarà tutto più fluido. Più liquido», mi ha spiega-
to. «E non ci sarà più niente di quello che c’è ades-
so, nemmeno le banche». Ma non mi dire, ho detto
io. «Te lo dico sì», ha detto lui. «Tutte le dimen-
sioni dello spazio e del tempo si fluidificheranno
liquefacendosi in un unico spazio cosmico di pea-
ce & love». Cazzo che storia, fu il mio commento.
Poi Matonga mi ha spiegato anche che noi che an-
diamo in orbita saremo avvantaggiati rispetto agli
altri, soprattutto rispetto a gente che ha una menta-
lità numerica tipo i banchieri. «Dunque noi faccia-
mo bene a stripparci di acidi?», ho domandato io.
«Facciamo bene sì», ha risposto lui. «Quando arri-
veranno i Pleiadiani e cambieranno tutto, noi non
dovremmo fare lo sforzo di adattarci perché le no-
stre menti penseranno già in modo liquido. Capito
come?».
Quando ci stiamo abbastanza con la testa, io, Ma-
tonga, Meko e tutta una serie di illuminati orbitali
di ampie vedute chiamati Chimeratribe, uniti da
uno strano campo di forza magnetica, nelle notti
di luna di piena, ci riuniamo al Tempio di Minerva
Medica, dove passano i binari abbandonati che
portano a quella che un tempo era la Stazione Ter-
mini. Qui ci prepariamo alla nuova era di cui il re-
sto della città, addormentata dal caldo, ignora l’ar-
rivo. Ci prepariamo suonando elettronica, un nuo-
vo tipo di musica che abbatte le barriere del tempo
alla media di 140 bpm. Grazie all’aiuto di potenti
computer dalla memoria perfetta e infinita, questa
musica produce sequenze di suoni che a seconda
dei casi sembrano gracidii elettrici o misteriosi
ululati o turbinii meccanici o sospiri profondi o
canti di sciamani. Ma per lo più sono rumori che è
impossibile descrivere perché sono rumori che fi-
nora nessun essere umano ha mai sentito. Questa
musica è il nostro conto alla rovescia per la nuova
era del tempo che deve arrivare, quel tempo che è
ora perché il tempo è ora. Ora quando non farà più
questo schifo di caldo e si rispetteranno i protocol-
li e non si sentiranno più le bombe scoppiare in te-
levisione e gli ordinamenti del sistema occidenta-
le verranno restaurati solo quando si giocherà a
monopoli e i nomi delle strade saranno solo nomi
e ci sarà amore. Ora.

P erché tanta rozzezza di taluni
sedicenti «liberali» sul tema del
rapporto tra grande pensiero liberale

e comunismo? Vi sono in effetti pochi
riferimenti teorici. Più di dieci anni fa
individuai l’«afasia» del liberalismo per quel
che riguarda il discorso sull’Urss. E fui
rimbrottato. Il fatto è che i socialisti
antistalinisti si son posti essenzialmente la
domanda «Che cosa è l’Urss?». Era cioè il
quadro delle possibili forme sociali quel che,
al fine di distanziare socialismo e
bolscevismo, andava indagato e disvelato.
L’Urss, insomma, doveva essere in primo
luogo «definita». E si discuteva allora di un
capitalismo di Stato (con i bolscevichi come
nuova classe dominante), di un episodio
cristallizzatosi e istituzionalizzatosi (con
annessa usurpazione burocratica) all’interno
del percorso (bloccato dall’arretratezza
russa) che avrebbe dovuto condurre al
socialismo, e poi, soprattutto negli anni ’30, di
uno Stato operaio burocraticamente
degenerato, ma anche di un totalitarismo (né
capitalistico né socialistico) castocratico, o di
un collettivismo burocratico-mamageriale. E
così via. L’immaginazione tassonomica si
dispiegava insomma con gran profusione di
fervore analitico davanti alla regressione
rappresentata, per i socialisti antistalinisti, e
assai spesso anche antileninisti, dall’Urss. I
liberali, invece, preoccupati di non
disgiungere il socialismo (e l’interventismo
statale) dal bolscevismo, si ponevano la
domanda «Perché l’Urss?», risalendo alle
scaturigini moderne della «via alla servitù». E
le individuavano nell’allargarsi delle funzioni
statali, nella virata monopolistica intrapresa
dallo sviluppo delle imprese,
nell’imbrigliamento liberticida
dell’economia di mercato, nella
burocratizzazione, nello strapotere dei
sindacati, nella funzionarizzazione della
pubblica amministrazione e dell’industria,
nell’evaporazione infine del dinamismo
imprenditoriale e della borghesia
proprietaria. Il comunismo rappresentava
non una deviazione oppressiva, e in qualche
modo «controrivoluzionaria», come per i
socialisti, ma il capolinea di un processo
storico che aveva imboccato una strada per
alcuni sbagliata, e per altri, i più pessimisti -
quelli che scorgevano nel gigantismo
trustificato del capitalismo l’antecedente
logico del socialismo e del comunismo -,
obbligata. Ai liberali non interessava dunque
la natura dell’oggetto. Ma denunciare quanto
di «comunista» si celava nel mondo non
comunista.

STORIA&ANTISTORIA 

ANTONIO SCURATI

Il comunismo
del liberalismo

La religione
della credulità

Cronache dal basso impero

BRUNO BONGIOVANNI

S
ono a San Pietroburgo (già Leningra-
do), al museo dell’Hermitage, nel Pa-
lazzo d’inverno (già residenza degli

Zar). Ad affollare le sale di quella che fu la Ba-
stiglia della rivoluzione russa, sono ora frotte
di pacifici turisti. Molti di loro si accalcano da-
vanti a un piccolo quadro. Ritrae una madonna
con bambino, una donna che allatta il figlio al
seno. I turisti di tutto il mondo attendono pa-
zientemente in fila il proprio turno, poi, quan-
do sono al cospetto del dipinto di Leonardo,
scattano la loro bella fotografia e chiedono al-
la maschera di mostrare loro i simboli del fem-
minino sacro occultati nel dipinto. Ovviamen-

te, i turisti occidentali hanno tutti letto Il Codi-
ce da Vinci. Ma lo deve aver letto anche la ma-
schera russa, la quale non fa una piega. Con il
suo inglese post-sovietico, indica nel dipinto
fantomatiche simbologie esoteriche che, stan-
do alla favola di Dan Brown, Leonardo avreb-
be disseminato nelle proprie opere per rivelare
il mistero del Graal: Cristo era uomo, la donna
sacra, la Maddalena sua moglie, la loro discen-
denza ancora viva sulla terra.
Il successo mondiale de Il codice da Vinci non
può essere snobbato come semplice fenome-
no commerciale. In esso si manifesta una nuo-
va forma di religiosità (nel senso etimologico
di una visione che mostra i legami universali
tra tutte le cose). Il suo argomento, non a caso,
mette sotto accusa la Chiesa Cattolica Roma-
na, cioè la più importante istituzione religiosa
tradizionale del mondo. Ma che tipo di religio-
sità propone Dan Brown alle decine di milioni
di suoi adepti disseminati ai quattro angoli del-
la terra? Una religione senza credo. In un suo
celebre saggio di alcuni anni fa, Jean Pierre
Vernant si chiedeva I greci credevano ai loro
miti? Ebbene, per i miti dell’immaginario con-

temporaneo questa domanda è divenuta irrile-
vante. La religiosità secolare de Il codice da
Vinci immette il lettore in una nuova dimen-
sione immaginaria rispetto alla quale non sol-
tanto la distinzione tra vero e falso, ma addirit-
tura quella tra reale e fittizio è impertinente,
prima ancora che impossibile. È la religiosità
del fictual, il territorio anfibio dove la solidità
dei fatti e la liquidità delle finzioni si confon-
dono nella palude di un immaginario trionfan-
te, senza confini, senza verifiche ma anche
senza fede. Lì nella palude, infatti, ragione e
fede non si negano a vicenda né si alimentano
a vicenda: si elidono a vicenda. È una religio-
sità priva di conseguenze (non obbliga i suoi
adepti a niente) ma non priva di effetti; una re-
ligiosità che narra di grandi inganni, di cospi-
razioni cosmiche, della suprema impostura e
proprio per questo si pone al di là di ogni pos-
sibile disinganno, disillusione, demistificazio-
ne. Una religiosità della credulità pura: non si
crede più a niente, e dunque ci si beve tutto.
Negli stessi giorni in cui è uscito in tutto il
mondo il film tratto dal romanzo di Dan
Brown, gli Usa hanno diffuso le immagini ine-

dite dell’attacco al pentagono dell’11/09. Do-
vevano chiarire, una volta e per tutte, quell’ac-
cadimento oscuro, oggetto di mille congetture
e teorie del complotto. Ma non chiariscono
niente. Non si distingue con certezza se fu un
aereo o meno a schiantarsi contro l’edificio.
Ma non importa. La distinzione è irrilevante,
impertinente. La guerra all’Iraq la si è già fatta
e per le platee televisive di tutto il mondo la
sua consistenza, la sua legittimazione è rima-
sta sospesa nel regno del fictual. Proprio come
Il Codice da Vinci.

EXLIBRIS

Apocalypse Rome
aspettando i Pleiadiani

Un disegno di Francesca Ghermandi tratto da «The Wipeout» (Fantagraphics Books)

Scrittorinella«Vertigine»

■ di Tommaso Pincio

Non sono mai stato
un intellettuale
ma ho questo aspetto

Woody Allen

OggiaLecceal Fondo Verri (ore20) sarà
presentata la nuova seriedella rivista Vertigine,
periodicodi scritturaecritica letteraria.Rivista
«nuova»per quanto riguarda l’editore Luca
Pensama, in realtà, nata tre anni fae finoad
oggiautoprodotta. Curato daRossano
Astremo,questo primo fascicolo. che resterà
l’unicodiquest’anno,è unamiscellanea che
raccoglie interventi e raccontidel precedente
trienno.Nell’indice figurano scritti, tra gli altri, di
MarioDesiati,Giuseppe Genna,Wu Ming1,
NicolaLa Gioia, Laura Pugno.Per gentile
concessionedell’editore pubblichiamo in
questapagina il racconto Apocalypse Romedi
TommasoPincio.

IL RACCONTO In una Roma

torrida, popolata di arabi e isra-

eliani, tra pasticche di allucino-

geni e musica elettronica, le

giornate liquidedi un terzetto di

amici. Che aspettano una nuo-

va era. Ma chissà quando mai

arriverà?
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«C
on ragione mi disse un
giorno, che in materia
di ritratti un pittore,

che già è in possesso di credito, può
perdere assai, e guadagnarci poco,
essendo un cimento molto perico-
loso». Questa confidenza, fatta dal
pittore Giovanni Lanfranco a
Giambattista Passeri, autore di una
serie di biografie di artisti del Sei-
cento, può lasciare perplessi. Per-
ché mai, infatti, per un artista do-
vrebbe essere pericoloso cimentar-
si nel ritratto? La risposta la forni-
sce lo stesso Passeri che conclude:
«questa è la sventura de’ ritratti, li
quali restano soggetti anche alla
censura della plebe più ignorante».
Del resto sono in tanti, da Miche-
langelo a Rubens, a sostenere che
fare ritratti sia «poco onorevole»,
perché chiunque sarebbe in grado
di copiare da un modello, mentre è
nella pittura di storia che si esercita
l’immaginazione. Eppure, nono-
stante queste riserve, l’epoca d’oro

del ritratto ha coinciso proprio con
il Rinascimento e il Barocco, due
età sensibili al valore memoriale e
celebrativo implicito in questo ge-
nere artistico. Lo dimostrano, una
volta di più, i magnifici ritratti
esposti a Napoli nella mostra Tizia-
no e il ritratto di corte da Raffaello
ai Carracci (fino al 4/06; catalogo
Electa Napoli), curata da Nicola
Spinosa e allestita nelle sale del
piano nobile del Museo di Capodi-
monte. Certo, il museo napoletano
parte avvantaggiato nell’impresa,
perché nelle sue collezioni conser-
va alcuni tra i capolavori più cele-
bri della ritrattistica cinquecente-
sca, in particolare, possiede di Ti-
ziano quel Ritratto di papa Paolo
III Farnese con i nipoti (1545 ca.)
che, da solo, è sufficiente a far capi-
re la grandezza del pittore veneto.
Lo sforzo organizzativo è stato co-
munque grandissimo e l’esposizio-
ne offre la rara opportunità di poter
vedere riuniti, oltre ad una trentina

di ritratti di Tiziano, novanta ritrat-
ti di altri celebri pittori e scultori
italiani del Cinquecento, prove-
nienti da alcuni fra i più prestigiosi
musei italiani e stranieri. Tra questi
spicca naturalmente il Ritratto di
Baldassarre Castiglione di Raffa-
ello, ottenuto in prestito dal Louvre
e assicurato per 200 milioni di eu-
ro.
Il percorso della mostra, suddiviso
per temi, ha inizio nel grande salo-
ne dove sono esposti stabilmente
alcuni ritratti di Tiziano eseguiti
per i Farnese, accanto a quelli che
immortalano gli imperatori Carlo
V e Filippo II, ai quali si aggiungo-
no i prestiti chiesti per completare
questa ideale rappresentazione dei
volti del potere. L’itinerario esposi-

tivo prosegue lungo un’intera ala
del Palazzo, allestita dall’architetto
Lucio Turchetta con pannelli rive-
stiti di «damasco verde», alla ma-
niera antica, e arricchita da un otti-
mo apparato didattico. Nelle sezio-
ni successive, dedicate all’immagi-
ne dell’aristocrazia, a quella del sa-
pere e alla rappresentazione degli
affetti, sfila un’eccezionale varietà
di personaggi, ritratti da artisti cele-
bri: da Pontormo a Tintoretto, dal
Bronzino ai Carracci, dal Correg-
gio a Lavinia Fontana, dal Moretto
al Moroni. Nobili, prelati, condot-
tieri, sovrani, poeti, letterati, scien-
ziati e artisti. Conclude la mostra la
sezione dedicata alle «donne senza
nome», ossia a quelle modelle, gen-
tildonne o cortigiane, che hanno
posato per opere di soggetto profa-
no e la cui identità è spesso nasco-
sta dietro l’apparenza di divinità
mitologiche, come accade, per
esempio, nella Flora di Tiziano (Fi-
renze, Uffizi), per la quale sembra
abbia posato Cecilia, moglie del
pittore.

H
a senza dubbio ragione Claudio
Strinati, il dinamico e inventivo
soprintendente del polo museale
romano, nell’insistere sull’incre-
dibile trasformazione cui fu sog-
getto Raffaello (1483-1521) nel
passaggio dagli anni trascorsi a
Firenze a quelli del soggiorno ro-
mano, iniziato attorno al 1508.
Una metamorfosi così profonda
e totale che, se non ci fossero do-
cumenti ad attestarlo, un futuro
osservatore potrebbe pensare
trattarsi di due artisti diversi, se-
parati da parecchi decenni e ge-
nerazioni. Oppure, se si vuole un
paragone nell’ordine dell’ento-
mologia, sarebbe come voler ri-
salire dallo splendore delle ali di
una farfalla alla brutta crisalide
che l’insetto era poco tempo pri-
ma. Giusto quindi che Strinati ab-
bia concepito una mostra rivolta
a misurare da vicino, di Raffael-

lo, il percorso «Da Firenze a Ro-
ma», scegliendo come contenito-
re la magnifica Galleria Borghe-
se, e dandone la cura alla direttri-
ce di quella sede, Anna Coliva
(fino al 27 agosto, cat. Skira).
Vero è che, a conti fatti, la mostra
in questione si ferma alla fase fio-
rentina dell’Urbinate, offrendo
non più di due o tre campioni del-
la trasformazione romana, anche
per la buona ragione che questa
si espresse in primo luogo negli
affreschi delle Stanze Vaticane,
a partire dalla primissima, quella
della Segnatura, che segna un
culmine insuperato di un Raffael-
lo capace di conquistare di colpo
il naturalismo più pieno, più sfac-
ciato, più maturo, da fare invidia
ai due o tre secoli futuri.
Diciamo anche, paradossalmen-
te, che la mostra alla Borghese
inizia con alcuni capolavori del
momento in cui il divino Urbina-
te è da dirsi «preraffaellita», ante-
riore cioè a quel destino di totale
interprete della «maniera moder-
na», per usare i termini del Vasa-
ri, che diverrà soltanto a Roma.
A Firenze si muove ancora nel
quadro della «seconda maniera»,
sempre secondo il perfetto com-
puto vasariano, vale a dire, è un
delizioso arcaizzante, dedito al
culto dei valori della grazia, della
simmetria, di un candore quasi di
stampo infantilista. Si ammiri in
tal senso il delizioso Sogno del
cavaliere, proveniente dalla Na-
tional Gallery di Londra: su quel-
lo squisito ellenismo insisteran-
no nei secoli a venire tutti i pre-
raffaelliti ad honorem, da Ingres
ai Nazareni ai Preraffaelliti pro-
priamente detti. Ma soprattutto,
è nella serie magnifica delle Ma-
donne con Bambino che il Raffa-
ello «fiorentino» esibisce i tratti
della lenta mutazione cui è inte-
ressato. Per un verso, egli confer-
ma la fedeltà all’insegnamento ri-

cevuto dal Perugino, un tipico ar-
tista da «seconda maniera», ov-
vero, statico, volto alla ricerca di
simmetrie, intento a porre le figu-
re al centro del dipinto, sullo
sfondo di tersi paesaggi da para-
diso terrestre. Ma intanto il divi-
no pargolo, nelle variazioni raffa-
ellesche, sta diventando adiposo,
rotondetto, con molli ricadute di
grasso in fossette, e soprattutto si
agita, magari attaccandosi, con
gesto affettuoso, alla scollatura
di Maria, per farsene un punto di
sostegno e muovere a tentare lo
spazio, come avviene nella Ma-

donna Colonna di Berlino, o nel-
la Grande Madonna Cowper di
Washington. E anche la Madre
comincia a scostarsi dalla posa
fissa, si dà a ruotare nello spazio,
verso cui il pargolo si protende
sempre più, con cenni di crescen-
te impazienza; e in suo aiuto non
manca di intervenire il Giovanni-
no Battista, offrendo una supple-
mentare massa di grasso che l’ar-
tista può modellare a piacere. Se
in particolare si ammira la Ma-
donna Estherazy di Budapest,
non deve sfuggire che Giovanni-
no brandisce un cartiglio estenua-

to e accartocciato agli estremi,
che diviene quasi un’enunciazio-
ne programmatica: lìartista vuo-
le conquistare, per le sue Madon-
ne con Bambino, quella medesi-
ma elasticità, flessuosità, artico-
lazione. Ma se a Firenze le figure
cominciano già a divincolarsi, a
solcare lo spazio, rimangono pe-
rò costrette ai loro posti, vittime
di un residuo di staticità non an-
cora superata. Su questa base si
può misurare l’innovazione in-
credibile acquisita nella fase ro-
mana, per esempio contemplan-
do la Madonna Aldobrandini, do-

ve l’artista si avvale di un chiaro-
scuro leonardesco, di cui non era
ancora capace a Firenze, per sfu-
mare i corpicini dei due fanciulli,
aprendo la strada al Correggio. E
se veniamo alla Madonna dei
candelabri, di Baltimora, qui
compare addirittura la più stupe-
facente novità, lo sfondo risulta
invaso dalle tenebre, ponendo fi-
ne alle vedute perfino troppo lim-
pide del periodo anteriore.
L’umanità sa ormai di dover af-
fondare nel buio del cosmo.
Ma certo, l’opera decisiva del pe-
riodo fiorentino è la Deposizio-
ne, voluta da Atalanta Baglioni,
commissionata proprio nell’an-
no-limite, il 1507: opera enigma-
tica e problematica quanto mai,
in cui si conferma un destino
esprimibile all’insegna del «non
più» e del «non ancora». In quel-
la pala Raffaello vuole crescere,
non essere soltanto lo squisito
confezionatore di Madonne con
Bambino, darsi a produrre gran-
diose scene di gruppo, scosse da
motivi drammatici, inaugurando
la tematica che poi svolgerà così
bene nelle Stanze Vaticane. Ma
gli difettano i modelli: di sicuro
non fanno più al caso suo le for-
me rigide e dure della «seconda
maniera», però non ha ancora as-
similato abbastanza a fondo il
linguaggio di Michelangelo e Le-
onardo. Forse si avvale di qual-
che suggerimento da sarcofagi
della grande classicità romana,
per sostenere una disperata vo-
lontà di maturazione, ferma an-
cora, però, a un livello contegno-
so e acerbo.

■ di Renato Barilli

NAPOLI Al Museo di Capodimonte una nutrita raccolta di dipinti di Tiziano, Raffaello, Pontormo, Tintoretto: un genere considerato «minore» dagli stessi artisti che vi eccelsero

Quei «poco onorevoli» ritratti che fecero la storia
■ di Flavia Matitti

AGENDARTE

■ di Pier Paolo Pancotto

ALLA GALLERIA

BORGHESE una

grande mostra dell’ur-

binate che testimonia

il passaggio alla «ma-

niera moderna». Una

magnifica serie di Ma-

donne con Bambino

e la splendida ed enig-

maticaDeposizione
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CITTA’DICASTELLO(PG).
GliesordidiRaffaello tra
Urbino,CittàdiCastelloe
Perugia (finoall’11/06).
● La mostra ruota attorno al

dipintodiRaffaello la Predica
diSan GiovanniBattista
(1505), inprestito dalla
NationalGallerydiLondra.
PalazzoVitelli allaCannoniera,
PinacotecaComunale, via
dellaCannoniera.Tel.
075.8554202.

FRASCATI (Roma).
Quindiciannidiartea
«IlPolittico» (finoal4/06).
● La mostra festeggia i 15

annidi attività della galleria
romana«IlPolittico»
presentando le operedi oltre
60pittori e scultori italiani e
stranieri accomunatidalla
predilezioneper l’arte
figurativa.
ScuderieAldobrandini, piazza
Marconi,6. Tel. 06.6832574

MILANO.Less–Strategie
alternativedell’abitare
(finoal18/06).
● Attraverso i lavoridi 18

artisti dellascena
internazionale, la rassegna
documenta l’importanza che
laquestionedell’abitareha
avutonella ricerca artistica
degliultimi decenni.
PAC–via Palestro,14.
Tel. 02.76009085

MILANO.MartinCreed
(finoal18/06).
● La FondazioneNicola

Trussardipresentaun
progettodell’artista inglese
MartinCreed, vincitorenel
2001delprestigioso Turner
Prize,per gli spazi
dell’Arengario.
Arengario,piazzaDuomo.
Tel.0288450568

ROMA.Benedetta
Bonichi.Toseein thedark
(finoal13/06).
● Giunge a Roma,dopo le

tappedi Bruxellese New
York, la personale di
BenedettaBonichi, che
presentaunaquindicinadi
lavori tra i quali il video
«StabatMater».
GalleriaTondinelli, via Quattro
Fontane128/a– Tel.
064744300

ROMA.L’artistae il suo
atelier (finoall’11/06).
● La selezionedi100disegni

della raccolta Osio (che ne
comprendeoltre 3000),
acquistatanel 1999
dall’IstitutoNazionale per la
Grafica,offre unapanoramica
dellescuole italianedal ’500
all’800.
IstitutoNazionale per la
Grafica,Palazzo dellaFontana
diTrevi, via Poli, 54.Tel.
0682059127

ROVIGO.Lemeraviglie
dellapitturatraVenezia
eFerraradalattrocentoal
Settecento (finoal4/06).
● Ampia rassegnache

documentaattraverso oltre
150opere,da Bellini a Dosso
aTiepolo, la fioritura artistica
nelPolesine tra il XVe il XVIII
secolo.
PalazzoRoverella, via
Laurenti. Tel. 0425.21530

AcuradiF.Ma.

P
ioniere è stato oltre dieci
anni fa quando alla XLV
Biennale di Venezia del

1993, all’interno della sezione
«Passaggio a Oriente», ha propo-
sto una mostra interamente dedi-
cata alla Nuova pittura cinese e
tale si conferma oggi ordinando
in Cina una rassegna d’arte italia-
na contemporanea, Achille Boni-
to Oliva, curatore di Italy Made
in Art: Now - Arti contempora-
nee e Disegno industriale che sa-
rà aperta dal 31 maggio al 15 lu-
glio prossimi presso il Museum
of Contemporary Art di Shan-
ghai. L’esposizione, sostenuta

dal Ministero degli Esteri, l’Isti-
tuto del Commercio con l’Estero
ed il Ministero delle Attività Pro-
duttive, intende promuovere in
Oriente i vari aspetti della creati-
vità italiana moderna, conside-
rando, pertanto, non solo le arti fi-
gurative ma anche il design, la fo-
tografia, il cinema, la musica, il
teatro e la danza.
Le presenze selezionate sono or-
dinate seguendo un percorso che
parte dalla seconda metà del No-
vecento e giunge fino ai giorni
nostri seguendo un’impostazio-
ne non di tipo cronologico o di-
dattico ma, si potrebbe quasi di-

re, sensoriale poiché ricrea degli
ambienti nei quali dipinti, scultu-
re, installazioni, riprese fotografi-
che, convivono accanto a com-
plementi d’arredo ed elementi
d’arte decorativa mentre diverse
sollecitazioni di carattere visivo
(video, film, documentari) e so-
noro completano il progetto espo-
sitivo, ispirato ad un’immagina-
ria idea di quotidianità.
Così lavori di, tra gli altri, Carla
Accardi, Alighiero Boetti, Lucio
Fontana, Piero Manzoni, Luigi
Ontani. Pino Pascali, Mario Schi-
fano, Mario Merz, Francesco
Clemente, Mimmo Paladino, e
poi di Liliana Moro, Loris Cec-
chini, Elisabetta Benassi stanno a

stretto contatto con quelli di Fran-
co Albini, Achille Castiglioni,
Antonio Citterio, Bruno Munari,
Vico Magistretti, Marco Zanuso
e di Gabriele Basilico, Mimmo
Jodice, Ugo Mulas a porre in evi-
denza la matrice culturale collet-
tiva che da sempre ispira ed ali-
menta la produzione artistica ita-
liana, basata essenzialmente sui
concetti di proporzione e di armo-
nia.
Assieme ad alcune delle figure
storiche che in campo plastico,
pittorico e industriale hanno se-
gnato la stagione in esame, la ras-
segna ne propone altre maggior-
mente legate all’attualità aggior-
nando lo spettatore anche sulle

ultime esperienze nel settore tea-
trale (Societas Raffaello Sanzio),
musicale (Nicola Sani, Salvatore
Sciarrino) e cinematografico (Pa-
olo Sorrentino, Mario Martone.)
e fornendo ad esso unìimmagine
dell’arte italiana di oggi decisa-
mente ricca e composita.
Con l’occasione Bonito Oliva
conferma ancora una volta il pro-
prio interesse ad approfondire
un’indagine sulle relazioni esi-
stenti tra la cultura orientale e
quella occidentale, interesse pre-
cocissimo e ampiamente ricam-
biato dalla Cina dove - anche in
questo caso si rivela un pioniere!
- è già assai elevato il numero di
suoi testi tradotti.

Raffaello «Deposizione»

Tizianoe il ritratto
dicortedaRaffaello
aiCarracci
Napoli,MuseodiCapodimonte

finoal 4 giugno
catalogoElectaNapoli

Raffaello
DaFirenzeaRoma

Roma,GalleriaBorghese
finoal 27 agosto
catalogoSkira

ARTE

Giorgione, «Doppio ritratto»

UnagallerianazionaleaFirenze?

E Raffaello a Roma diventò moderno

NasceràaFirenzeuna gallerianazionale del ritratto cosìcome
Londraha la NationalPortrait Gallery?Èciò cheauspicaAntonio
Natali, curatore dellamostra I modelli di Narciso.Lacollezione
d’autoritratti diRaimondoRezzonicoagli Uffizi, aperta inquesti giorni
aFirenze, nellasaladelle Reali Poste (fino all’11 giugno;catalogo
Polistampa).Natali individua anche l’edificiochepotrebbeospitare
un talemuseonel palazzodel Tribunale,chesta per dismettere lesue
funzioni. Intanto, l’esposizione presentauna selezionedi 50opere -
tradipinti, disegni e fotografie -scelte fra i 295autoritrattidi maestri
del ’900 raccolti nel corsodi unavita da RaimondoRezzonico,noto
imprenditoreed editoredel CantonTicino. Dopo la sua scomparsa,
avvenutaquattroanni fa, la famigliaha voluto legare lacollezionedi
autoritratti agli Uffizi conun’offertavantaggiosaper lo Stato italiano.
Conquesta nuovaacquisizione laGalleria, chevanta la piùantica e
prestigiosacollezionedi ritratti d’artistaesistente almondo, avviata
nelSeicento dalcardinale Leopoldodei Medici,giunge acontare
1600pezzi. Tragli autoritrattidi maestridel ’900 esposti inmostra,
spiccanoquelli di Russolo,pensoso e malinconico,di Afro, lirico e
contemplativo,diFerrazzi risortocomeLazzaro,e ancora, fra gli altri,
quelli diClemente,de Chirico,Funi, Ligabue, fino a Fontana, che
invecedellapropria effigieci consegnascrittaal contrario, come
fosse riflessa in unospecchio, la frase «iosono Fontana».
 f.ma.
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ELIO VELTRI

SEGUE DALLA PRIMA

U
n discorso preliminare è quello relativo
alla base storica da cui parte il mio ra-
gionamento: l’Università vive come
istituzione peculiare della civiltà occi-
dentale, quando si danno due condizio-
ni essenziali: la simbiosi tra ricerca e di-
dattica all’interno di una stessa struttura
e la sua funzione di interrelazione con la
città in un quadro costituzionale com-
plesso che la comprende come soggetto
attivo. L’autonomia universitaria è esi-
stita storicamente e può esistere soltan-
to nella misura in cui l’Università costi-
tuisce un corpo dotato di un suo ruolo
nella città e quindi capace di avere un
rapporto di alterità con gli altri poteri
(politico, economico ecc.) nelle concre-
te realtà in cui questi si manifestano. Se
queste condizioni sono assenti abbiamo
soltanto un simulacro o una mummia di
università anche se si tratta di istituzioni
efficienti nella didattica o nella ricerca.
Naturalmente ciò non si contrappone al-
l’esistenza di altre forme di organizza-
zione della ricerca o della istruzione su-
periore al di fuori delle università, anzi
le presuppone, così come si é verificato
in gran parte dei Paesi europei partico-
larmente nell’ultimo secolo con lo svi-
luppo di organismi di tipo nuovo fonda-
ti dal potere politico ed economico sia
come centri di ricerca che come istituti
di formazione professionale a livello su-
periore. Nelle società complesse e ad al-
to sviluppo tecnologico tali presenze so-
no sempre più necessarie e ineliminabi-
li: lo sbaglio che commettiamo in Italia
è al contrario di voler assorbire tutto al-
l’interno di un’Università senza volto o
di attribuire a queste istituzioni per la
formazione di livello superiore una ma-
schera universitaria che le snatura. Dob-
biamo riflettere sul fatto che in tutti i pa-
esi più avanzati l'università rappresenta
soltanto una quota dell’istruzione supe-
riore mentre da noi sembra volerne te-
nere strettamente il monopolio anche al
livello nuovamente costituito del diplo-
ma; dobbiamo riflettere sulla commi-
stione, tipica soltanto del nostro ordina-
mento, tra enti di ricerca e università
con la estensione ai primi di un modello
d’origine corporativa proprio dell’uni-
versità ma incompatibile con altre for-
me organizzative. L’università in Italia
sembra aver abdicato completamente al
suo ruolo costituzionale per pretendere,
con il pretesto dell'educazione di mas-
sa, il monopolio della istruzione supe-
riore e della ricerca. L’autonomia previ-
sta nell’articolo 33 della Costituzione
va invece vista non soltanto in senso

passivo (come garanzia dall'intromis-
sione di altri poteri) ma in senso soprat-
tutto attivo come responsabilità della
gestione di un potere essenziale di co-
scienza critica e scientifica della socie-
tà.
Sino a qualche anno fa l’Università era
retta da un suo meccanismo tradiziona-
le, prima baronale poi allargato sempre
di più alle rappresentanze di tutti i do-
centi, un mondo nel quale le discipline e
gli interessi delle varie corporazioni era-
no governati da poteri ben precisi, con
tensioni ed equilibri che trovavano una
loro soluzione all’interno dell’accade-
mia. L’Università era in qualche modo
autoreferente, lontana dalla politica e
dal mercato: forniva alla politica e all'
economia consulenti, a volte anche otti-
mi, ma rimaneva in qualche modo estra-
nea alla politica e all'economia in quan-
to struttura; gli studenti non venivano
preparati direttamente alle professioni
ma ricevevano la formazione scientifi-
ca e culturale di base, con la quale dove-
vano poi navigare nel mondo del lavoro
dopo il conseguimento della laurea. Vi
erano difetti gravi derivanti da questa
cesura tra Università e società (nessuno
può pensare di ritornare ai vecchi sche-
mi) ma vi era anche una definizione del-
le responsabilità e soprattutto l’universi-
tà definiva essa stessa i suoi progetti, le
sue mete scientifiche e forniva come
“corpo accademico” un punto di riferi-
mento all’intera società; rappresentava
in qualche modo una magistratura della
cultura, un potere critico-scientifico au-
tonomo con cui la politica e l’economia
dovevano fare i conti.
Ora l’Università è sempre più coinvolta
nel mondo della politica e della produ-
zione non soltanto nelle persone dei
suoi componenti ma nelle sue stesse

strutture. Stanno nascendo fittissimi in-
trecci tra università, istituzioni politiche
e amministrative, fondazioni bancarie,
industria, con una fioritura di iniziative
che rendono così brillante e quasi fosfo-
rescente, come mai in passato, la vita
delle nostre facoltà e dei nostri diparti-
menti: progetti di ricerca vengono pre-
sentati a enti pubblici, a fondazioni ban-
carie, alle associazioni industriali per ot-
tenere finanziamenti e sponsorizzazio-
ni, in concorrenza fra di loro. Nuovi cor-
si, diplomi e masters attraenti vengono
proposti agli studenti per ottenere un au-
mento delle iscrizioni: in settori tradi-
zionali con nuovi nomi oppure in settori
legati agli ultimi indirizzi del mondo
economico, assorbendo all’interno del-
l’università molti corsi professionali un
tempo inseriti all'interno del mondo pro-
duttivo e spesso, quasi sempre, senza al-
cuna considerazione per gli sbocchi pro-
fessionali.
Occorre sottolineare i costi e i pericoli
di questa evoluzione. Da una parte si
tende a trascurare la ricerca e l’insegna-
mento scientifico e culturale di base: ri-
schiamo di perdere interi settori che so-
no il fondamento sotterraneo di tutto il
nostro edificio culturale (dalla matema-
tica alla storia e alla filosofia, dalla fisi-
ca teorica alla chimica, alle letterature
classiche) soltanto perché non attirano
abbastanza le sponsorizzazioni e i nuo-
vi studenti-clienti. Dall’altra parte si
tende a formare un intreccio di interessi
tra politica, amministrazione pubblica
ed economia, tra enti di ricerca, ammini-
strazione pubblica e università: que-
st’intreccio impedisce una definizione
delle responsabilità perché le decisioni
non vengono più prese negli organi ac-
cademici democratici e rappresentativi
(i consigli di facoltà o dipartimento) ma

da gruppi ristretti e non definiti, di mo-
do che il peso dei cattedratici non dipen-
de tanto dal loro prestigio scientifico
quanto dalla loro capacità di trattativa o
di intrallazzo con i poteri esterni. Ciò
che è più grave è che i giovani, attirati
dai titoli affascinanti delle nuove lauree
triennali e specialistiche, possono poi ri-
trovarsi di fronte ad un mercato che non
esiste. Ciò sarebbe molto pericoloso nel
lungo periodo per tutto il paese perché
potremmo trovarci con l'albero della no-
stra cultura amputato di alcune radici
che sono necessarie per la sua crescita e
per la sua sopravvivenza.
Non si tratta di un discorso astratto. Oc-
corre guarire l’Università dalla bulimia
che la affligge da alcuni anni, patologia
per la quale tende a ingoiare al suo inter-
no funzioni per le quali non ha la com-
petenza né gli strumenti adatti e costitui-

re invece strutture parallele di formazio-
ne superiore (da fondare e organizzare
in modo consortile insieme alle struttu-
re produttive, dalle camere di commer-
cio alle organizzazioni degli imprendi-
tori e dei lavoratori), strutture da con-
durre con altri sistemi che non sono pro-
pri del mondo universitario e con lo
sguardo direttamente finalizzato al
mondo del lavoro. Occorre una inver-
sione di marcia e costituire per l’istru-
zione superiore due canali differenti: da
una parte l’Università, dall’altra scuole
tecniche superiori centrate in modo pre-
valente sulla didattica, con frequenza
obbligatoria e con una gestione imper-
niata sulle necessità del Paese.
A dire il vero si tratta di riprendere un
cammino che era stato iniziato agli inizi
degli anni ‘90 dal ministro Antonio Ru-
berti con il progetto di istituire corsi di

diploma paralleli, non coincidenti con i
corsi di laurea, da costruire insieme alle
realtà produttive, progetto stravolto in
sede parlamentare ed accademica.
Questo mio ragionamento suppone una
diagnosi totalmente negativa sulla spe-
rimentazione iniziata dal ministro Lui-
gi Berlinguer e perversamente svilup-
pata dal governo di centro-destra negli
ultimi anni. Dichiaro di aver sempre
condiviso (in un isolamento in un isola-
mento quasi totale negli organi accade-
mici) il giudizio negativo sulle riforme
introdotte negli ultimi dieci anni, secon-
do le critiche che ora soltanto riemergo-
no di giorno in giorno più forti. Con il
“3+2” e con il sistema attuale dei credi-
ti non produciamo né cultura né prepa-
razione professionale Ma questo può
essere argomento di ulteriori interven-
ti.

I
n America, in tempi brevi,
tenuto conto che la senten-
za di primo grado diventa

esecutiva, hanno processato i
capi della Enron, la maggiore
delle multinazionali finite in
crac. Le previsioni per i due
capi, ex amici di Bush, sono
di condanne a molti anni di
galera a testa, perché i reati
contestati, di frode fiscale e
falso in bilancio, in America
sono puniti severamente. In
Italia Tanzi, che ha scavato
un buco nel bilancio della Par-
malat di oltre 17 miliardi di
euro, patteggia una pena di
due anni ed è già a casa. In
America, in un mese, Bush ha

fatto approvare una legge
(«Sarbanes-Oxeley») biparti-
san, che ha introdotto una ri-
voluzione nella regolamenta-
zione delle società quotate in
borsa e nei mercati finanziari.
In Italia è stato depenalizzato
il falso in bilancio ed è stata
approvata una leggina sul ri-
sparmio che lascia le cose co-
me prima. In America il pro-
curatore di New York Spitzer
ha messo le manette ai più po-
tenti boss delle multinaziona-
li degli scandali, ai capi del-
l’industria farmaceutica che
fa profitti da capogiro ed ha
anche confiscato i beni agli
imputati che non si comporta-
vano da “pentiti” e cioè non
accusavano i loro capi. In Ita-

lia tutti gli scandali sono ve-
nuti alla luce perché è interve-
nuta la magistratura, ma i ma-
gistrati hanno avuto vita dura
e il loro lavoro è stato disprez-
zato da parte consistente della
politica. In America Spitzer
ha operato di concerto con le
autorità amministrative che
lo hanno ringraziato; nessuno
ha osato dire nulla e, pure
avendo arrestato i finanziato-
ri della campagna elettorale
di Bush, il portavoce della Ca-
sa Bianca ha detto che le con-
danne sono eque. In Italia i so-
liti noti hanno gridato allo
scandalo per gli arresti, le de-
tenzioni (di tre mesi), le inter-
cettazioni telefoniche. Le pri-
me parole di Mastella sono

state state contro le intercetta-
zioni anche se il neoministro
ha detto che di giustizia ne ca-
pisce meno di una matricola.
Ma se il nostro Paese è tanto
filoamericano e i più accaniti
“garantisti de noantri” sono
più filoamericani di tutti, per-
ché non imitano l’America?
Il problema non è né di princi-
pio né di lana caprina. È un
problema che riguarda gli in-
teressi finanziari ed economi-
ci del nostro Paese. La finan-
za e l’economia sono globali.
Le regole no. Ma se da noi le
regole si tirano come la pelle
dello scroto, perché mai gli
imprenditori degli altri Paesi
dovrebbero investire i loro
soldi puliti in Italia? In co-

stanza di falsificazione dei bi-
lanci e delle scritture contabi-
li, della violenza della crimi-
nalità, della richiesta sistema-
tica del pizzo, della inefficien-
za della pubblica amministra-
zione, del credito a tassi usu-
rai, gli imprenditori seri non
ci vengono. Infatti, non ci
mettono piede. Degli investi-
menti fatti dagli imprenditori
americani in Europa, nel
2003, solo il 3% è venuto in
Italia e circa zero nel mezzo-
giorno. Vogliamo continuare
a guardare con simpatia
l’America solo quando bom-
barda l’Iraq? Facciamolo pu-
re e avremo solo ricadute ne-
gative. D’altronde, gli im-
prenditori dove dovrebbero

andare? Forse a Napoli dove
nelle liste per i municipi e il
comune si contano 7200 can-
didati dei quali 205 condanna-
ti in primo e secondo grado e
43 con sentenza definitiva?
Non fa certo un bell’effetto
sapere che il professionismo
politico, costituisce con i suoi
500 mila occupati, la prima
azienda del Paese. Onesta-
mente nessuno di noi consi-
glierebbe a un parente o a un
amico di investire i suoi soldi
puliti a Napoli o a Locri. Un
Paese conciato così o cambia
o muore. Il governo deve fare
la sua parte. Ma mi chiedo an-
che (come Kennedy) cosa noi
tutti siamo disposti a fare per
lo Stato.

PAOLO PRODI

Vedi alla voce Università

Dichiarazionieprogrammi:
ètuttaun’altramusica
Maoraaspetto i fatti

Cara Unità,
i primi atti, le prime dichiarazioni di Prodi e
dei suoi ministri mi sono piaciuti e continuano
a piacermi. Il presidente del Consiglio è stato
chiaro e netto in Parlamento, così come lo so-
no state le dichiarazioni di voto della Finoc-
chiaro, di Franceschini, di Fassino; mi è pia-
ciuto molto quel che hanno dichiarato Livia
Turco sull’epidurale per le partorienti e sulla
sperimentazione della pillola abortiva; Ferre-
ro dopo la visita a Lampedusa; Rosy Bindi sul-
le unioni civili. Ho molto apprezzato l’indica-
zione ai presidenti delle Camere dei primi pun-
ti dell’azienda di governo. È questo che vuole
il rispetto della democrazia, prassi alla quale
per troppo tempo ci siamo disabituati. Credo
sia legittimo che qualche esponente della mag-
gioranza solleciti rapidità nel ritiro dall’Iraq,
anche in divergenza dai tempi su cui sta ragio-
nando il governo, perché noi abbiamo un mo-
dello di confronto che non ruota intorno ad un
padrone e signore capace di terribili ritorsioni

(Follini docet). Il rafforzamento di Prodi av-
verrà con le scelte operative e il prossimo, vero
terreno di verifica democratica sarà il referen-
dum. Governo e maggioranza hanno dichiara-
to a chiare lettere cosa intendono fare. Cosa
aspetta allora la macchina operativa a mettersi
in moto efficacemente?

Ottavio Olita

Prioritàdigoverno?
Conflittodi interessi
eunaTvdiversa

Cara Unità,
a proposito del referendum pubblicato sul-
l’Unità on line credo che la priorità del gover-
no sia una legge sul conflitto d’interessi. Sono
infatti convinto che un simile conflitto per-
manga anche se Berlusconi non è più presiden-
te del Consiglio: il capo dell’opposizione non
può essere titolare di tre reti televisive, pena
una “impar condicio” che va a tutto vantaggio
dell'attuale opposizione, che continua a fare
più di prima politica aggressiva e di parte.
Bisogna urgentemente regolare il settore tele-
visivo, stabilendo delle regole forti e chiare e
ricordando che: a) l’etere è un bene pubblico;
b) i “proprietari” delle Tv private non sono al-
tro che dei concessionari, che devono rispetta-
re un bene collettivo ed è per questo che lo Sta-
to deve stabilire delle regole ben precise; c) al-
le televisioni commerciali, per questa loro vo-
cazione naturale a rendere l’uomo
“consumatore di merci” e cioè ad identificare
la persona umana con la merce, con l’oggetto,
che devono essere imposte regole ben precise;
d) la televisione è un mezzo che entra in tutte le
case, senza chiedere permesso inducendo

comportamenti e modi di pensare: è importan-
te tenere presente questo potenziale del mezzo
televisivo e rivalutare il ruolo della televione
pubblica e la sua funzione “pedagogica”, che
deve realizzarsi con programmi di elevato con-
tenuto culturale e professionale; e) abolire
l’Auditel e sostituirlo con metodi di rilevazio-
ne più democratici e vicini alla realtà. Perchè
gli abbonati Rai non vengono intervistati prio-
dicamente come si fa con le indagini Istat?

Maria DiFalco

CartolinadallaFinlandia:
ilgovernoècambiato
cambieràanchel’Italia?

Caro Direttore,
dopo 36 anni di giornalismo ho lasciato la pen-
na per il video: faccio documentari naturalisti-
ci, una delle mie passioni. Li realizzo e li pro-
duco da solo. Ma soprattutto vivo per quasi
metà dell’anno in un luogo isolato, lontanissi-
mo dal clamore e, soprattutto, dal rumore che
arriva anche quassù, nel nord della Finlandia,
dal nostro amato Bel Paese. Da lontano, forse,
le cose si vedono meglio. Mi spiego. Non c’è
momento della mia giornata in cui, in una zona
d’Europa poco a sud del circolo polare artico,
non debba fare i conti con la democrazia, quel-
la vera. Quella per cui non c’è burocrazia e, per
esempio, non esiste il concetto di speculazione
edilizia (non esiste neppure un accenno al fatto
che possa essere costruito un box di un metro
per uno in modo abusivo). Negli ospedali non
esistono primari o “professori” ma medici che
dialogano con i pazienti. I notai sono spariti tre
secoli fa. Il postino che fa 52 chilometri per
portarmi la posta a casa e altri 52 per tornare in

ufficio, mi sorride e saluta con la mano prima
di riprendere il via verso Kuusamo, la cittadina
di 18 mila abitanti più vicina alla mia casa. Il
postino, tanto per inciso, è un gran pescatore di
salmoni, rispettato da tutti.
Parlo di un luogo lontano della Finlandia, non
di Helsinki. A Kuusamo 20 anni fa si faceva
già la raccolta differenziata dei rifiuti e, nei su-
permercati si portava il vetro, la plastica e l’al-
luminio per averne in cambio soldi contanti.
Questo venti anni fa.
Oggi la Finlandia, in tutte le classifiche pubbli-
cate dalla Ue, è sempre o prima o seconda: dal-
la ricerca scientifica, all’università, alla sanità,
alla qualità della vita, alla tecnologia, alla com-
petitività, alla libertà di stampa. È ultima solo
nella classifica dei Paesi più corrotti.
Negli anni in cui ha governato la CdL e Berlu-
sconi (protagonista di un gesto estemamente
maleducato nei confronti della signora Tarja
Halonen, il presidente della Repubblica) per
non essere gentili con me glissavano l’argo-
mento, sorridevano e al massimo dicevano:
«Ma come è possibile, in democrazia?». Poi,
attenti alle vicende europee mi domandavano
come era possibile che un terzo del nostro Pae-
se fosse in mano alla criminalità organizzata.
Difficile da replicare e da spiegare al rispetto-
so finlandese cose che sono difficili da spiega-
re anche in Italia.
Ieri sera ero a cena da Antti e Saara Saari, lui
medico, lei avvocato. Parlavamo dello scanda-
lo del calcio (in Finlandia lo sport nazionale è
l’hockey su ghiaccio) ed è il medico a farmi
una domanda molto precisa: «quando leggia-
mo notizie che arrivano dall’Italia sono quasi
sempre notizie di scandali e di corruzione.
Nessuno di noi si è meravigliato del fatto che

fosse scoppiato questo fenomeno anche nel
calcio. Non poteva che essere altrimenti». E
già, ho pensato, e già. Ma ora che è cambiato il
governo, si farà luce, tutto cambierà, ci sarà
una nuova stagione per l’Italia. O no? O c’è un
Dna che attraversa la Penisola e che unisce tut-
ti i Moggi d’Italia, tutti i corrotti, gli speculato-
ri, i palazzinari, i furbetti, i falsificatori di bi-
lanci, i truccatori di dadi, i banchieri di Dio fi-
no ai ladruncoli di auto e ai topi di appartamen-
to? Vista da lontano l’Italia mi fa paura.

FabrizioCarbon

Rivedutae... scorretta
EccolaStoria
cheraccontaBerlusconi

Cara Unità,
sono una studentessa di filosofia che per met-
tere da parte qualche soldo dà ripetizioni. Pro-
prio durante una di queste lezioni mi sono resa
conto di come il messaggio subdolo e infa-
mante della destra stia stravolgendo la realtà e
la storia. Stavo spiegando la Guerra Fredda,
dove si contrapposero Usa e l’ex Unione So-
vietica, quando il mio giovane studente a un
certo punto ha detto «ah i comunisti come in
Italia, quindi accadrà tutto ciò?». Sono rimasta
impietrita e in un’istante mi sono resa conto di
quanto Berlusconi e i suoi siano riusciti a ribal-
tare la realtà. Già sapevo che il loro lavoro di
convincimento era andato a segno, ma non cre-
devo che fossero riusciti a raggiungere proprio
tutti. Capisco ogni giorno di più quanto sia ne-
cessario lo studio, vera arma di difesa contro di
chi vuole prendersi gioco di te facendo passare
per vera la sua ignobile verità.

AlessandraRocci

Processo Enron: quanto è lontana l’America
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C
iò fa parte delle regole e della de-
cenza, ma anche della fermezza
con cui una televisione indipen-
dente impone l'osservanza delle
regole. Alla fine del dibattuto di
cui stiamo parlando Berlusconi
ha barato sapendo di poter barare.
Lo ha fatto in quanto controlla il
mezzo che, in ogni altro Paese, gli
si sarebbe rivoltato contro.
Invece, in questa Italia, in questa
campagna elettorale, in questa te-
levisione uno dei due contenden-
ti, al momento di chiudere un di-
battito (che vuol dire ripetere,
confermare o chiarire il proprio
pensiero) ha improvvisamente in-
trodotto un argomento del tutto
nuovo. Ha lanciato un annuncio
non discusso e non più discutibi-
le. Ha detto che il governo elimi-
nerà una tassa che non è di gover-
no ma comunale.
Lo ha annunciato mentre era an-
cora primo ministro, senza spie-
gare coperture o meccanismi di
compensazione e mentre ancora
non si conoscevano gli spavento-
si dati di bilancio.
Ora in nessun dibattito è consenti-
to di cambiare argomento e di di-
re, nell'ultima battuta, una cosa
grave e diversa da tutto ciò che si
è discusso. La trovata è brillante,
se volete. Ma anche le grandi truf-
fe, quando riescono, sono trovate
brillanti. Il fatto è che il padrone
della Tv ha potuto usare la Tv per-
ché la violazione grave e totale
delle regole è stata accettata come
il colpo di genio di un genio delle
comunicazioni. Si è trattato inve-
ce di un gravissimo abuso che
avrebbe meritato lo stop, la can-
cellazione del tempo usato per
quel pezzo di intervento non di-
scusso e non più discutibile. Sa-
rebbe stato necessario riaprire il
confronto.
È stato efficace il colpo di mano
Ici? L'opinione prevalente asse-
gna un buon peso a quella trovata.
Ma se si omette di notare che
quella trovata costituisce un abu-
so grave, amichevolmente tollera-
to, in stato di vera e propria com-
plicità, nella trasmissione Rai che
avrebbe dovuto essere calibrata
dalle regole fino ai dettagli, si per-
de il senso di tutta la campagna
elettorale.
Il senso è questo. Un governo fal-
limentare e disastroso che ha por-
tato l’Italia a zero è stato battuto
con uno scarto di pochi voti non
perché metà degli italiani siano
tuttora travolti dall’amore per
Berlusconi. Ma perché per metà
degli italiani - o almeno per molti
di essi - il vero stato delle cose è
stato quasi del tutto oscurato, ca-
muffato, contraddetto, da un uso
latino-americano (ma parliamo di
una vecchia America Latina gol-
pista) della televisione. E questo
uso golpista della televisione è
stato reso possibile dal dominio
privato e dal controllo pubblico di
tutti i mezzi di comunicazione.
Gli stessi che sono stati usati per
ondate successive di dati falsi, no-
tizie false e calunnie personali.
Nessun dettaglio è stato trascura-
to in alcuna edizione del Tg1 e del
Tg2. Ciascuno di noi ricorda che
durante tutte le settimane della
campagna elettorale il candidato
Prodi è sempre apparso breve-
mente e in strada (sempre, senza
eccezioni, come se vivesse cam-
minando con carte sottobraccio e
una frase neppure finita da man-
dare in onda con sonoro imperfet-
to. Intanto Berlusconi aveva a di-
sposizione larghe folle, lunghe
frasi e i cieli azzurri degli interni
preparati con cura dalle regie per-
sonali che il premier è sempre sta-
to in grado di imporre a tutti i suoi
media, privati e di Stato.

* * *
Ora proprio coloro che negano
che la televisione abbia avuto un
peso (posizione bizzarra che si ri-
scontra esclusivamente in Italia e
quasi solo nelle aree giornalisti-
che in cui si è cavallerescamente
pronti a offrire tutte le carte possi-

bili e tutta la comprensione possi-
bile a favore del primo ministro
più vendicativo della storia d'Eu-
ropa) ti chiedono con la dovuta
severità che cosa pensi della Rai e
del come va riformata. E ti intima-
no che, se è vero quello che stia-
mo dicendo (in compagnia della
stampa del mondo) allora l'unica
soluzione è vendere tutto ai priva-
ti.
Poiché in questo Paese i mitici
“privati” che dovrebbero garanti-
re una nuova e libera televisione
sono tutti residenti nella stessa
area d'affari del gruppo privato
Mediaset (e Diego Della Valle ha
sperimentato quale trattamento ti
spetta, in pubblico e senza repli-
ca, se ti scosti dall’abitudine di
stare vicino a Mediaset) è dubbio
che si possa ottenere una nuova
stagione di rinascita liberale della
Rai attraverso la svendita all’in-
grosso di impianti e persone.
E poi, se mai, il problema è che
troppe persone di una grande e ri-
spettabile azienda pubblica sono
già state parte di una vasta e accu-
rata campagna acquisti da parte
del servizio privato che fa capo al-
l’ex presidente del Consiglio. È
vero che Berlusconi non è più a
Palazzo Chigi, e sta dimostrando
in modo esemplare, come in un
dramma di Brecht, quanto sia ve-
ra e palpabile quella estraneità al-
la democrazia che tanti, da questo
giornale ai girotondi, da Sabina
Guzzanti a Nanni Moretti, aveva-
no denunciato preannunciando il
pericolo anti-democratico con
cui stiamo ancora vivendo.
Ma se - come dobbiamo risoluta-
mente credere - ha vinto la demo-
crazia (e infatti c’è un nuovo capo
del Governo, c’è un nuovo Capo
dello Stato) si pone il problema di
riportare subito fuori dall'area in-
fetta i mezzi di comunicazione di
massa in Italia.
Questo impegno viene prima di
riforme e cambiamenti, al modo
in cui la cura di una malattia gra-
ve che minaccia la vita di una per-
sona viene prima dei consigli sul
come dovrà in seguito, se sarà sal-
vo, cambiare il suo stile di vita.
L’Italia è al momento sotto la mi-
naccia di televisioni ostili che
hanno consentito a un candidato
fallimentare di accumulare voti
(sia pure perdenti) che non avreb-
be mai avuto se la pura e semplice
immagine giornalistica di ciò che
ha fatto e distrutto in questi anni
fosse apparsa, come è in realtà,
come la raccontano la stampa e le
televisioni del mondo: ridicola e
tragica. Si veda, infatti, il voto de-
gli italiani all’estero che, di fronte
a un’altra stampa e a un’altra tele-

visione, si sono ben guardati dal
votare per Berlusconi. Si tenga
conto di un prodotto, se volete
marginale, ma molto importante
della televisione ostile. Per tutti
questi anni ha rovesciato la scena
e ha fatto apparire strani, fuori po-
sto, esagerati gli oppositori, li ha
messi in condizione di essere irri-
si.
E - se oggetto di persecuzione -
quella persecuzione non appariva
così assurda perché essi erano vi-
sti come la contraddizione ostina-
ta e stupida alla verità.
Viene introdotto l’orrendo con-
cetto di “verità” che ha sempre se-
gnato le dittature. Quante volte
Berlusconi l’ha invocata contro
Prodi, intendendo per “verità” ciò
che aveva fatto vedere lui in tele-
visione?
Quando Berlusconi ha rotto cla-
morosamente le regole concorda-
te per il “faccia a faccia” televisi-
vo con Prodi e, in luogo di un
“appello finale” ha lanciato un ar-
gomento estraneo al dibattito e
senza possibile risposta dell’av-
versario, ha violato il principio
stesso del contraddittorio. La do-
manda è: avrebbe potuto farlo
qualcuno che non fosse proprieta-
rio, o controllore di tutti i mezzi di
comunicazione di massa e agente

attivo di pesanti intimidazioni sul-
l’intero mondo giornalistico ita-
liano?

* * *
Evidente dunque la necessità di
agire subito, prima di presentare
piani di eventuale riforma della
televisione pubblica. Il problema
è nella situazione di monopolio
che blocca la democrazia italiana
(la definizione è di Romano Pro-
di). In apparenza si tratta di duo-
polio, Rai e Mediaset che control-
lano tutto il mercato. In realtà le
due grandi strutture formano un
cartello nelle mani di una sola
persona che, a lungo, si è riserva-
to di utilizzare indifferentemente
l’una o l’altra struttura sia nelle
notizie che nella scelta dei pro-
grammi.
Questo cartello è stato cementato
sia dal forte interesse politico di
dominio sia dal controllo di quasi
tutta la pubblicità in tutti i settori
che si servono del mercato pub-
blicitario.
Dunque sono necessari interventi
immediati, diretti però a restituire
democrazia, non ulteriori forme
di controllo, sia pure con il buon
proposito di far finire il dominio
assoluto di Berlusconi, che altri-
menti non sarebbe finito per il so-
lo fatto di avere perso le elezioni.

Può essere utile riflettere sui pun-
ti che seguono.
Primo. Nessuna epurazione, nep-
pure quelle più clamorose richie-
ste dal pubblico esasperato, do-
vranno avvenire alla Rai. Con
questa legislatura deve finire il
ballo umiliante delle finte affinità
politiche, delle sottomissioni dei
nuovi credenti. Ciò vale tanto più
per i conduttori di talk show radio
e tv vistosamente compromessi
col passato regime.
È giusto desiderare che, nella tele-
visione di Stato di un Paese torna-
to libero persino il conduttore di
«Zapping» , che ha passato cin-
que anni a svillaneggiare in diret-
ta chiunque osasse mostrarsi an-
che cautamente ostile a Silvio
Berlusconi e ai suoi associati, re-
sti al suo posto e nella sua trasmis-
sione.
L’unico augurio è che i giornalisti
del passato regime evitino di di-
ventare improvvisamente sensibi-
li al cambio di governo. Restino
dov'erano. I conduttori di talk
show americani, conservatori o li-
beral (in quel Paese è di cattivo
gusto ingannare i telespettatori
con la pretesa di essere miracolo-
samente “sopra le parti”) conti-
nuano tranquillamente a condur-
re i loro popolari programmi, sen-

za mutare un accento del loro cre-
do politico, quando si passa da
Reagan a Clinton, e quando si
passa da Clinton a Bush.
Secondo. È inevitabile che torni-
no subito, e tornino senza nessun
tipo di condizione, ma anzi con
scuse - e, se del caso, risarcimen-
to del danno subito - tutti coloro
che sono stati cacciati per clamo-
rose (e del resto dichiarate e van-
tate) ragioni politiche, durante e a
causa del conflitto di interessi di
Berlusconi, da Biagi a Santoro a
Guzzanti e senza alcuna esclusio-
ne. Qualche ritorno è già in corso,
ma noi ci crederemo quando li ve-
dremo sullo schermo. Questi ri-
torni, dovuti e urgenti, ovviamen-
te si accumuleranno con incredi-
bili assunzioni, avvenute dopo.
Ma questo è un danno dovuto al
regime mediatico, che - speriamo
- si potrà ammortizzare un po’ per
volta nel corso degli anni.
Terzo. Smettiamola di parlare di
punizione, penalizzazione o ven-
detta nei confronti di Mediaset.
Nessuna buona impresa televisi-
va del mondo ha mai beneficiato
di essere allo stesso tempo pro-
prietà privata e riserva di potere
del capo del governo. E nessuna
impresa televisiva del mondo è
mai stata danneggiata dal non es-
sere protagonista di un clamoro-
so conflitto di interessi come
quello italiano.
Tutto ciò che è accaduto a Media-
set non ha nulla a che fare con i
professionisti che vi lavorano.
Ma sanno tutti, in Europa e fra gli
specialisti di media nel mondo,
che i proprietari di Mediaset han-
no immensamente beneficiato
della condizione di doppio domi-
no, commerciale e politico. È
questo beneficio indebito e peri-
coloso che dovrà cessare, non il
buon lavoro, del resto radicato
sul mercato, delle reti Mediaset.
Quanto al numero e alla disloca-
zione delle reti, per l’uno o per
l’altro protagonista del duopolio
ci sono state sentenze della Corte
costituzionale che non sembrano
di carattere vendicativo o eversi-

vo, e corrispondono alle regole
nel resto del mondo. E ci sarà una
legge sul conflitto di interessi che
sarà doveroso fare subito, con la
migliore esperienza giuridica e
mediatica, italiana e internaziona-
le. Gli esperti di indiscussa quali-
tà non mancano (basti citare un
politologo come Giovanni Sarto-
ri che alla Columbia University è
titolare di una cattedra prestigio-
sa come un premio Nobel).
E non mancheranno coloro che si
vorranno unire al grande proget-
to di ritorno alla legalità, anche se
eletti a destra. Chi ha detto che
tutta la destra italiana debba fare
il tifo per sempre per la illegalità
personale e imprenditoriale di
Silvio Berlusconi, una illegalità
che la destra conservatrice del
mondo rifiuta di riconoscere (si
vedano l’«Economist», il «Finan-
cial Times», il «Wall Street Jour-
nal»)?
Si tratta di urgenti impegni preli-
minari. Poi si dovrà ricostruire un
Paese che è stato giuridicamente,
economicamente, moralmente
vandalizzato e deliberatamente
spaccato in due, in modo da poter
continuare a reclamare il potere
perduto.
Credo che, a questo punto, si pos-
sa osare una scommessa.
Date all’Italia un anno di pace e
di normalità nel sistema delle in-
formazioni, dei telegiornali, fate
finire i commenti guidati, i falsi
incontri stampa senza domande, i
monologhi di autocelebrazione
un po’ ridicola e un po’ esaltata
dell’ex premier. Date questo in-
tervallo di pace al Paese. E il Pae-
se, pur restando legittimamente
arricchito da una visione e da un
progetto conservatore che si con-
trappongono al progetto di soli-
darismo e riforme, che adesso
guida il governo, non sarà più
spaccato. Si potrà tornare a defi-
nirlo semplicemente
“democratico”.
In questi cinque anni e in questi
ultimi giorni si è fatto di tutto per-
ché cessasse di esserlo.

furiocolombo@unita.it

Media e potere
FURIO COLOMBO

Cina, capitalismo senza democrazia
ROBERT B. REICH

VENDITA DI CARNE di scimmia al mercato di

Yopougon, in Camerun. Una ricerca pubblicata

sulla rivista Science ha mostrato come il virus Hiv

si sia inizialmente sviluppato nelle scimmie selvati-

che di questa parte dell’Africa. Il virus si sarebbe

successivamente trasmesso all’uomo, probabil-

mente a causa dell’abitudine locale di uccidere

questi animali per mangiarne le carni

AIDS Il cammino del virus

COMMENTI

La tiratura del 27 maggio è stata di 138.872 copie

F
orse ricorderete quando il
mondo era diviso tra co-
munismo e capitalismo e

quando i cinesi erano comunisti.
I cinesi continuano a definirsi
comunisti, ma ora sono anche
capitalisti. Infatti, visitate la Ci-
na oggi e troverete la più dinami-
ca nazione capitalista del mon-
do. Nel 2005 quella cinese è sta-
ta l’economia in più rapida cre-
scita del pianeta.
La Cina è il polo manifatturiero
del mondo. Inoltre sta rapida-
mente entrando nel settore delle
alte tecnologie. Già oggi dalle
sue università escono ogni anno
più ingegneri informatici che ne-
gli Stati Uniti.
Le sue città sono in crescita tu-
multuosa. Oggi in Cina ci sono
più gru per l’edilizia al lavoro
che in tutti gli Stati Uniti. Le su-
perautostrade cinesi sono piene
di automobili moderne. I suoi
porti ed aeroporti sono di livello
elevatissimo. I suoi centri di ri-
cerca e sviluppo sono all’avan-
guardia. All’attuale ritmo di cre-
scita, tra trenta anni quella cine-
se sarà la più grande economia
del mondo.
Comunisti e quindi egualitari?

State scherzando? Il divario tra
ricchi e poveri in Cina sta diven-
tando un autentico baratro. In
Cina innovatori, investitori e ca-
pitani di industria sono ricca-
mente remunerati. Vivono in
quartieri esclusivi le cui strade
sono fiancheggiate da edifici di
lusso. Mangiano in ristoranti al-

la moda e si rilassano in alberghi
a cinque stelle. I poveri vivono
in un mondo diverso. Mao Tse
Tung si rivolterebbe nella tom-
ba. Quindi dove sono i comuni-
sti cinesi? Sono al governo. Il
partito comunista è il solo parti-
to che esiste. In Cina non ci sono
né libertà di parola né libertà di
stampa. Né si tollera il dissenso.
Le autorità possono arrestare e
mettere in prigione quanti mi-
nacciano la stabilità secondo la

definizione che ne dà il partito.
Qualunque gruppo che osa pro-
testare viene trattato con brutali-
tà. Non ci sono libertà civili, sin-
dacati né centri di potere al di
fuori del partito comunista.
La Cina è la prova che, quando
si tratta di economia, la linea di
demarcazione tra le nazioni non

è più quella tra comunismo e ca-
pitalismo. Il capitalismo ha vin-
to a mani basse. La vera linea di
demarcazione non è più econo-
mica. È politica. E quella linea
di demarcazione è tra democra-
zia e autoritarismo. La Cina è
una economia capitalistica con
un governo autoritario.
Per anni abbiamo ritenuto che
capitalismo e democrazia andas-
sero mano nella mano. Abbia-
mo dato per scontato che l’uno

non potesse esistere senza l’al-
tra. Per questa ragione l’elemen-
to chiave della politica america-
na nei confronti della Cina è
consistito nell’incoraggiare il li-
bero scambio, gli investimenti
diretti e i mercati aperti. Nella
misura in cui la Cina diventerà
più prospera e integrata nel mer-
cato globale – così ragionavano
i politici americani – diventerà
anche più democratica.
Beh, forse siamo stati un tantino
ingenui. È vero che la democra-
zia ha bisogno del capitalismo.
Provate a fare il nome di una so-
la democrazia nella quale non vi
sia una economia capitalistica.
Per il corretto funzionamento
della democrazia sono necessari
centri di potere al di fuori del go-
verno. Il capitalismo decentra il
potere economico e quindi crea
un terreno privato nel quale la
democrazia può mettere radici.
Ma la Cina è la prova che non
necessariamente è vero anche il
contrario: il capitalismo non ha
bisogno della democrazia.
L’enorme diffusione del potere
economico del capitalismo ga-
rantisce incentivi sufficienti af-
finché gli investitori rischino il
proprio denaro. Ma, come dimo-
stra la Cina, il capitalismo non

necessariamente garantisce tute-
le idonee affinché i singoli deci-
dano di correre dei rischi sul pia-
no delle opinioni.

RobertB. Reich, già ministrodel

Lavorocon l’amministrazione
Clinton,è professoredi politica

economicae socialealla University of
Californiaa Berkeley
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la poesia

◆ Legalitàè leggittima se lega il forte,
se tutela il debole.
È il nodoche scioglie l’umano
legandone i legami.
Nonc’è legalità fuori da quel legame
dovesi stringe permeglio liberare.

trattada«Disturbidel sistemabinario»,Einaudi2006

diValerioMagrelli

Coro sulla legalità

In economia la differenza
non è più tra capitalismo
e comunismo ma tra democrazia
e autoritarismo. La Cina
è un’economia capitalistica
con un governo autoritario
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Martedì ore 14.45 TEATRO DI RITORNO - I RAGAZZI DA SPETTATORI DIVENTA-

NO ATTORI rassegna di spettacoli realizzati dalle scuole genovesi

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30 LA CENERENTOLA musica di Gioachino Rossini, regia
Paul Curran, direttore Renato Palumbo, Allestimento Teatro di
San Carlo di Napoli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Martedì ore 20.30 MISES EN ESPACE "Un posto luminoso chiamato
giorno", di Tony Kushner, regia Massimo Mesciulam - c/o Piccola
Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore n.d. LA STORIA IN GIOCO N. 10 "Dalle origini ai giorni
nostri", drammaturgia di Amedeo Romeo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Mercoledì ore 21.00 SOLO coreografia e danza Jean-Laurent Sa-
sportes

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore 16.00 e 21.00 L'ALBERGO DEL LIBERO SCAMBIO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Mission Impossible 3 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Onde 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Anche libero va bene 15:30-17:30-20:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Il mio miglior nemico 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Inside man 17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Uno zoo in fuga 15:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30)

Sala 2 122 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30)

Sala 3 113 Una magica notte d'estate 14:30-16:30-18:30 (E 7,30)

La casa del diavolo 20:30-22:50 (E 7,30)

Sala 4 454 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,30)

Sala 5 113 One last dance 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30)

Sala 6 251 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30)

Sala 8 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:15-18:45-21:15-23:30 (E 7,30)

Sala 9 113 Mission Impossible 3 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30)

Sala 10 113 Volver 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Il caimano 15:30-17:50-20:30-22:30

Sala 2 Whisky 15:30-17:30-20:15-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

False verità 18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Inside man 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Ti va di ballare? 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Inside man 15:20-17:40-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

E se domani.... 18:00-19:45-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Padre Pio 16:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Notte prima degli esami 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Il regista di matrimoni 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Ti va di ballare? 17:10-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

Zathura - un'avventura spaziale 15:20 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Il regista di matrimoni 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Romance & Cigarettes 20:20 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Una cosa chiamata felicità 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 1 143 Scary Movie 4 20:30-22:30 (E 7,20)

Una magica notte d'estate 14:30-16:30-18:30 (E 7,20)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 14:00-17:15-20:30 (E 7,20)

Sala 3 143 One last dance 14:00-16:15-18:30-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 4 143 Ti va di ballare? 14:40-17:20-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 5 143 La casa del diavolo 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,20)

Sala 6 216 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:00-16:10-18:10-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 7 216 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20)

Sala 9 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 10 216 Mission Impossible 3 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,20)

Sala 11 320 Il Codice Da Vinci 14:30-17:45-21:00 (E 7,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00 (E 7,20)

Sala 13 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:15-20:00-22:15- (E 7,20)

Sala 14 143 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Una magica notte d'estate 15:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 One last dance 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Notte prima degli esami 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Notte prima degli esami 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Mission Impossible 3 15:00-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Scary Movie 4 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Volver 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

La famiglia omicidi 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Volver 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 16:30-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 One last dance 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Romance & Cigarettes 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 10:00-15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale 10:30-15:30-17:30-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 One last dance 10:30-15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Una magica notte d'estate
 10:40-15:00-16:40-18:20-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Volver 10:00-15:30-18:00-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Mission Impossible 3 10:00-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Mission Impossible 3 21:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 10:40-15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

N.P.

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 15:40-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Una top model nel mio letto 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Una magica notte d'estate 16:00-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Volver 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Mission Impossible 3 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Viaggio alla Mecca 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Una top model nel mio letto 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il Codice Da Vinci 16:00-19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Mission Impossible 3 15:30-19:40-22:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 17:00-20:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 15:25-18:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:35-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Volver 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 One last dance 15:25-17:40-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il Codice Da Vinci 20:00-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 One last dance 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Ogni cosa é illuminata 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 La terra 15:45-17:55-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Le particelle elementari 20:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Il grande silenzio 16:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Nanny McPhee 16:00-18:00 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Ti va di ballare? 20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 One last dance 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il regista di matrimoni 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Romance & Cigarettes 15:15-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Notte prima degli esami 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

False verità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il caimano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Free Zone (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo
Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Una top model nel mio letto
 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'era glaciale 2 - Il disgelo 18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Una magica notte d'estate 15:00-16:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo
Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Anche libero va bene 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:30-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Volver 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 One last dance 15:15-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Una magica notte d'estate 15:25-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 19:35-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Mission Impossible 3 16:45-19:25-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Il grande silenzio 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Le mele di Adamo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Il cane giallo della Mongolia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Bubble 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Inside man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 11:05-14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Scary Movie 4 11:05-15:15-17:30-19:50-22:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 One last dance 11:00-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Mission Impossible 3 11:05-16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 11:05-15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Una top model nel mio letto 11:10-15:25-20:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ti va di ballare? 17:25-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Volver 11:00-14:55-17:30-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:10-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 11:00-15:55-18:20-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 11:05-15:15-18:30-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 La casa del diavolo 20:00-22:25 (E 5,00)

Una magica notte d'estate 11:10-15:45-17:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

One last dance 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Una magica notte d'estate 14:50-16:40-18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ti va di ballare? 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Romance & Cigarettes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Whisky 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il Codice Da Vinci 17:00-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Ti va di ballare? 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:25-17:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Mission Impossible 3 19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Il Codice Da Vinci 15:20-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 16:20-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Il Codice Da Vinci 14:20-17:25-20:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Il Codice Da Vinci 14:50-17:55-21:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 One last dance 15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:35-16:50-19:05-21:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Volver 16:40-19:15-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Rischio a due 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il Codice Da Vinci 15:45-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Il Codice Da Vinci 16:00-18:45-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 15:30-18:15-21:00

Sala 2 149 Romance & Cigarettes 16:30-18:40-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Ti va di ballare? 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Volver 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Una top model nel mio letto 18:00-19:45-21:30

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Una magica notte d'estate 11:00-12:45-14:35-16:30-18:20-20:10 (E 7,20)

Sala 2 X-Men 3 - Il conflitto finale
 10:30-14:30-16:45-18:50-20:55-23:00- (E 7,20)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:00-14:00-16:15-18:30-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale
 11:25-13:30-15:45-18:00-20:10-22:20- (E 7,20)

Sala 5 One last dance 11:00-13:45-16:00-18:10-20:30-22:35- (E 7,20)

Sala 6 Il Codice Da Vinci -10:15-13:15-16:10-19:05-22:00 (E 7,20)

Sala 7 Il Codice Da Vinci 10:45-13:40-16:35-19:30-22:30 (E 7,20)

Sala 8 Il Codice Da Vinci 11:30-14:30-17:30-20:30 (E 7,20)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 12:00-15:00-18:00-21:00 (E 7,20)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 10:30-12:15-14:00-16:00-18:10-20:20 (E 7,20)

Sala 11 L'era glaciale 2 - Il disgelo 11:00-14:35-16:30-18:30 (E 7,20)

Ti va di ballare? 10:45-13:05-15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,20)

Sala 12 Volver 10:45-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 13 Romance & Cigarettes 22:30- (E 7,20)

Una top model nel mio letto
 11:20-13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45 (E 7,20)

Sala 14 Mission Impossible 3 10:30-13:05-15:50-18:20-20:50 (E 7,20)

Sala 15 Mission Impossible 3 11:30-14:10-16:45-19:30-22:00 (E 7,20)

Sala 16 La casa del diavolo 22:35 (E 7,20)

FBI: Operazione tata 20:25 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Romance & Cigarettes 19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Anche libero va bene 19:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Una magica notte d'estate 16:00-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

8 amici da salvare 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:30-20:00-22:30

Sala 2 178 Anche libero va bene 22:20

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Mission Impossible 3 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il Codice Da Vinci 14:45-17:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 One last dance 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Ti va di ballare? 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Il grande silenzio 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 15.30 AMLETO di W. Shakespea-
re

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 16.00 L'INCHINO DELL'INGEGNERE di
Osvaldo Guerrieri, regia di Ugo Gregoretti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211

Oggi ore 16.00 SAGGIO DI DANZA con la
Scuola di Danza del Teatro Nuovo. Dire-
zione artistica di Daniela Chianini

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore ore 18.00 nel foyer del
teatro TRAMONTO DEL NICHILISMO? POTENZA E

IMPOTENZA DELLA FILOSOFIA "Nichilismo nell'
età della tecnica", dialogo con Umberto
Galimberti

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore 17.00 SAGGIO DI DANZA DI FINE

ANNO con l'Associazione "Armonie"

RIDITORINO E DINTORNI

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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